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DlJe fono flati i mezzi , de’ quali lì fono ferviti 
i nemici della Religione , e della Monafchia , per . 
fondare la libertà : le armi , e la flampa . Altrettan- 
ti bifognava opporne per ditìruggerli fino da’ fonda- 
menti . Ma ficcome le armi non fanno altro, che at- 
terrire , fenza però determinare la volontà , cosV a 
buon penfare la flampa di certe efecrande fcritture 
fembra eflere flato il veleno più potente a fedurre 
non folo i femplici , ma anche i creduti dotti del 
fecolo . La fola Paflorale di Monfignor Bernardo del- 
la Torre bafta a provare quefta mia idea - 11 leggere 
in quella efprelTtoni di SS. Padri , e-Scritture, il Men- 
tire un Vefcovo creduto il primo favio del mondo , 
autorizato da tante ragguardevoli cariche, in aria ma- 
giftrale proggettare di fpiaijare le fentenze dello Spi- 
rito Santo, e parlare collo Spirito di G.C. , ha tira- 
to altri all’ errore . Sicché quante volte fono podi in 
chiaro gli errori , le fvifle , le contradizioni , nelle 
quali è caduto il Vefcovo di Lettere , e Gragnano , 
reflerà troncato il capo aquelVIdra micidiale . Chiun- 
que avrà il piacere di leggere quello mio fcritto , noti 
/dovrà ammirare altro , fe non fe il vero linguaggio di 
chi ama la verità , e l’ efpone fenza gerghi, c fenza 
que’ fiori inventati a mafcherare l’errore. 
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ih-*, 

BERNARDO DELLA TORRE PER LA GRAZIA DI DIO, 
E DELLA SEDE APOSTOLICA VESCOVO 
DI LETTERE, E GRAGNANO* 

. t i 

A Fedeli della fua Diocefi pace e benedizione nei 
• goftro Signor Gesù Crifto , 

S 

^ E vi fu circojìan^a , miei cavi Fratelli nella quale [a) il fi- 
lenito /offe delitto per un Paflore , è appunto que(la , in cut 
fi trova la Patria . Leva ella in alto le voci e dice a' Mi- 
ti ifiri della Religione : Accorrete , accorrete con gelo al bifogno 
comune calmate le inquietitudini de' Cittadini , vedeteli come 
tanti naufraghi tratti alla riva palpitare ancora f ralla f per onera % 
e'I timore . O Patria , o Religione , Nomi facri e venerandi al 
Cittadin Crifiiano ! Io afcolto le vojlre voci ; e fento nel cuore 
gli J limoli vofiri . E che! vedrei dunque le agitazioni y i rancori , 
le dubbierete , in cui fi ravvolge , e fi Jmarrifce il Grege a me • 
commeffo da Ilio , e ne fi arci negbittofo fen z aprire le labbra ? 
Ab eh' io farei indegno del nome di vofiro Pafiore , fe nel mag • 
gior bifogno vilmente vi abbandona (fi . Or farebbe lo fieffo il ta- 
cere y che abbandonarvi da vii mercenario , fecondo il detco di ua 
gran Padre , deferuifìi , quia tacuifti • Nó , miei cari Fratelli , 

non 

(a) Tetti fot incendi , & tempus loquertdì , «lice Io Spirito Santo . Or qui Ai il 
gran punto , fe doven taceri! , o parlare : Se vi ho a dire il mio Pentimento , vi 
dirò quello fi trova fcrirto in Geremia nc’Trcni al c. ;. , ove parlando il I refe!» 
de mali ili Gcrnfaleoime , e de* Giudei fchiuvi in babilonia , dopo di avere su di 
ciò ver late lagrime amare, dille : bori um dì perfidiati com filanto /attuare Dei. 
..'gli era ben Fi tto appettare con profondo filcniio I’ ajnto di Dio . Dunque tempii» 
ascendi . Ma fe voi avete creduto dover parlare , come avete fatto, vi dico con ìn- 
If cnnìtJ , che molto meglio avrelle fatto a dar in filcniio, pcrc'iè neri avrefie fcrit- 
to tante corbellate, abufando della S. Scrittura, Airacchiandola a volito modo, c 
profanando i fenfi veri della medefiraa , per autenticate una empietà , 
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non porteti il rtmorfo dì tal vergogna deturpai* ice del mìo mini- 
Jlero . Parlerò , perché il dovere a parlare ni ajlrigne , .* parlerò , 
perchè l' amor , che vi porto , a parlare mi sforma , ^ff col tate dun- 
que la voce del vofiro Pajlore , che vi ama coll' amor più J incero , 
che è pronto a dar per voi finanche la vita , che è fol lecito di 
mantenere fra voi colla purità della Fede quella pace , e quella 
tranquillità , fetida cui la civil Società non può confervarfi . Nè 
fia pur un , che fofpetti , non forfè il nuove ordine di cofe fla - 
hilito fra noi ni induca a parlare così .* qua fi to circoflan^e im - 
periofamente governajfero la lingua , e la penna del vojlro Pajlo- 
re . Nòe vi dirò coli idTpo/lolo .• Io non altererò vergognofainen* 
tc la parola di Dio • ma con finccrità , come MefTo di Dio , 
«d animato dallo fpirito di G. C. vi parlerò (£) . 


RISPOSTA. 

* * - 

Se mai vi fu circofìanza, in cui il filenzio foffe un de* 
litio per i Pallori , deflinati a reggere il gregge di Gesù Cri* 
fio , confervarlo nella Tana dqttrina , e fortificarlo con otri me 
Kiaflime contro il torrente velenofo del mal coflume , e novità 
di dottrine, l’è certamente quella , in cui fi trova quafi tut- 
ta la noflra Nazione . Oh Patria ! Oh Religione ! Nome Tanto, 
e venerando per ogni vero Crilliano. Con quante lagrime debbono 
mirarli il palpito, le anguflie , le agitazioni di tanti poveri fi- 

gliuo- 


(b) Voi dite di non alterne coll' Apertolo verdognolamente la parola di Dio, 
fna con (inceriti come meffò di Dio . Oh che iniquità . 1 Oh che menlogna ! Come? 
Voi meflo di Dio? dite piuttorto, che liete miniftro infame di Satanallo , cd uno 
di «pie’ , de' quali parlando lo Spirito S. diffe » che avrebbono fpacciato : Dominili 
locttms efì , cimi Domìnus heutus non fi i . Avete voluto ingannare il vortro gregge > 
pervadendolo ad accettare una nuova legge condannata più volte dalla Chicla ; 
adottare un nuovo filicina, che rovclcia tutto , anche gli anni , che Tempre la Chie- 
da ha fegnati dal fuo nafeimente per fegnale di riconofcenza al grati beneficio del- 
la Redenzione; i mefì confecrati fiali* antichità in tanti nomi ridicoli, le fettimane 
cnnfecrate dalla Scrittura lìti dal primo albore del Mondo, fimbolcggiate in tanti 
modi, ed erteli dall' Aportolo (ino alla gloria celefle nel Sabatismo ..quelle fettima- 
ne cambiate in decadi , con abolire le felle del Signore , c de' Santi , lortttuendovt 
Ielle profane , e tutte adattate a ri (vegli are la foppreita Idolatria . F. fia polìib^’c , 
«he un Vefeovo , un Pallore per farli motivo di merito prcrtb una cpmbriccola di 
miferedenti , abbia potuto arrivare a tal grado di pazzia ? E pure lì dice il molto (li 
Din ? Così d.fl'e Lutero , Maometto , e tutti gli amanti di novità , ed Eretici mat-, 
ij , e perduti . 


Digitized by Google 


.. { 7 ) . 

gliuoli di GesuCrifìo, i quali a villa di uno (compaginarti :n* 
lo quafi univerfalc , al mirarvi mifchiari Ecclefiaflict , clic do. 
vcan foftenere la caufa della verità, traballano all'urto di for- 
ti impreffioni . E* indegno del nome non che di Pallore , tua 
di Crilliano, chi non apre la bocca, per ferrare quella di tan- 
ti Miniflri di SatanaflTo, i quali con miniati colori efpongono 
la menfogna per verità , vanno fpargendo femi di fcoflunjatez- 
za, e d’ irreligione, che (ebbene non fi conofcano a granelli f 
quando faranno però nati , e crefciuti , non daranno più tem- 
po all’opportuno riparo . Voi o Pallori , che dormite a forni- 
glianza di quel Padrone Evangelico, deh/ fcuotetevi , accorrete 
con lo fpirito di Gesù Crillo ad impedire io fpargimento di 
quello feme cancrenofo • non vi rendete col vollro lilenzto rei 
di aver abbandonate le anime a voi fidate ; non le lafciate , 
per non fentirvi quel rimprovero : deferutjli , quia tacuijìi - 
Ecco ritornato a giorni noflri quel tempo , di cui parlando 
PApoflolo S. Giuda nella fua Cattolica: Sono entrati, dicea , 
fra voi alcuni Uomini proferitti in quello giudizio , i quali 
macchiano la carne , deprezzano la Signoria , beflemmiano la . 
Maeflà (i) . E S. Pietro- nella fua feconda vi eforta a fuggir- 
li , come luflùriofi , difprezzatori di Signorie , audaci , intro- 
duttori di fette di beftemmiatori (t) . Quella razza di perfone 
introdotta foggiorna fra noi . La fola feoftumatezza della luf- 
furia li caratterizza per quelli deferitti dallo Spirito Santo. 

Voi ben vedete , miei Cari Fratelli , che una rivoluzione Jhi • 
penda ha tratto la nojlra Patria dagli orrori dell' anarchia . Voi 
vedete con maraviglia la Napoletana Republica forgtre falle rovi • 

ut 

[il Simìliter 8c hi camem qnìdem maculane, dominatinnem autem fpemitnt, 
enajtltatcm blafpharmant . I frguaci di Siccol'o, Simene, e Carpatale , ed altri fatto 
nome dt Gnaflici adottarono per toro domata non falò di non riconqfctre , tua ben att- 
rite di dettiate, od abominare ogni Principato . Eufeb. loft. Èccl. 1 . 4. c. 5. S.JF'pif. 
H*r. aj. -• 

* [23 Epift. 2. Magi* autem eos , qui poft camem in concupì feenti a imrnunditie 
kmbulant , dnminationemquc contemnunt , amiaces fìb i piaceri rcs., feftas non me* 
fnunt introducete blafphaemantcs . 1 Mini/} ri della TranfilvnnA nel 1568. fecero 
•4' antitefi del Cr\fto vero , e jaijo , ed alla 7. di (fero : Chrifhiim- fallimi habere in 
fua Ecde(ìa Keges , Piipcìpcs , Magi Hiatus . Chnftum veruni nlhìl i#l* m iua £c* 
silfi» patì polfe. - 
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ne d' un Regno feommoffo , rovinato , infranta . -M< molti fra 
voi , e forfè le anime pii* j empiici e buone, fono in me^ro a tan - 
novità sbalordite . Voi buoni padri , voi ottimi fpofi , voi oc • 
capati ne voflri giornalieri lavori , voi che fecondate co' voflri fu • 
dor/ /tf apriche noflrc campagne , y?e/e /or/è internamente turbati 
ed affogate ne! petto i vojìri fofpiri . Poi temete , c£e la Religio - 
««? o/d vojìri Padri non fta per ejfer offefa dal nuovo republicano 
ftjlema . Non vi raffi curano ancora le follennì promeffe del virtuofo 
General Franceje , ed un funeflo avvenire vi fi prefenta conf tifa- 
rne» te alto fpirito • Deh calmate una volta i voflri dubbj , e cef- 
fi no ornai i voflri rancori », • t 

Voi già vedete , che una rivoluzione ftupenda ha tratta la 
roflra nazione in una oppreffione sì deplorabile , che non è 
più fìcura la religione , la vita, la tranquillità , le fortune ' 
Si promette con parole feducenti la confervazione di tutto f 
ma col preteflo poi di tener a freno i buoni , gli onefti , i 
coftumati Cittadini, fi fpogliano città, c villaggi , s* impoveri- 
scono cafe , fi alza lo ftendardo della feoftumatezza , e fi arri- 
"Va a dare il nome di facro ad una pianta , che altro non è , 
thd un’infcona d’irreligione, e di mal coflume. Albero di li- 
bcrtà , e di uguaglianza J O fanta rivelazione a noi :per Divi- 
na 1 mano confervata ! Voi fola ci fmafeberate quefte larve fe- 
'ducenti . Questa è quella fetta abominevole j di cui parlando 
J’ Apostolo Pietro , diffe (g) , che farebbe ufeita nel mondo 
còlla promefla di libertà . Ed altrove (4) che lotto il velame 
di libertà nafeondeva tutto l’ecccffo della malizia . Chi appor- 
tò questa facra, questa preziofa libertà? Pcrfone , che metten- 
~do le facrilcghe mani iopra la perfona del proprio Principe 
colla feufa di emigrazione , o di negato giuramento di liber- 
tà , han chiufi i Santuarj della Nazione , hanno negata 1’ ub- 
bidienza al Capo della Chiefa , hanno avvolta l 1 Europa nel 
fangue, nel faccheggio, nella deflazione. Perfone che facendo 
di ogni erba fafeio , fi fanno un pregio di uccidere i buoni , 



Fp- 2 * c. 1. T.ibertatem illìs prnmittcntej t 
UJ fcp. 1. e. 2, vjuafl velamcn habeutei inalivi libettafemi 
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“perchè non vogliono eflere liberi , ed uguali l Perfone ufcite 
dalia fcuola di Calvir.o, e de' più famofi protestanti Ugonotti. 
Chi 1’ ha accettata ? Quelle perfone , che avean già rinunciato 
alla buona morale , a’ precetti di natura , e di Dio . Quelle 
perfone, eh’ erano già mostrate a dito per la loro irreligione . 


• Chi diri una /cioccherà sì enorme , che il repubblicano fi- 
fiema fondato fulla Libertà , e full' . Eguaglianza mal fi con • 
faccia co' princìpj della Religione di G. C. ? Non c infegna l'of- 
po/ìolo , che i Fedeli debbono ejfer fonmeffi alla fomma Poteflà 
qualunqa ella Jìa ? Omnis Anima poteftatibus fublimioribus fub- 
dita fit. Determina forfè l'vfpojìolo qualche forma fpeciale di Po « 
tejlà ? Nò certamente . ^fngi chiaramente ajferifce y non ejfervi Po - 
tejlft alcuna , che non derivi da Dio: non ed enim Poteflas nifi 
a Deo . 

. ...... < 

Chi mai non dirà eflere una fciocchezza enorme aflerire, che 
una Repubblica fondata fulle leggi di libertà , e di uguaglianza 
fi confaccia co’ principi della Religione di Gesù Cristo ( 5 ) ? 
Chi mai non dirà eflere un’empietà abufare deirefpreffioni del- 
la S. Rivelazione , per inorpellare il vifo di un mostro infa- 
me ? Eppure anche ciò previde quel Capo della Chiefa 1’ Apo- 
stolo S. Pietro , il quale parlando delle lentenze di Paolo , 
lcrifle eflervi cofe , che iarebbero state depravate dagl’incostan- 
ti, per fabbricarvi la propria perdizione (6). Tanto è avvenu- 
to, e quello, che dee ripeterfi con lagrime, lo fiati fatto alcu- 

b ni 

[jl La libertà, ed uguagliatila i off aiutami tilt ' bipoli a agf infegn amenti della 
Religione . In fatti S. Paolo a Timir. c. 6. gallando dell' obbligazione de' Servi , 
che Jecondo Grazio Ji fi end e anche a' Sudditi del Principe , dice coti : Quiciimqlta 
funr tub jugo Servi [ ceco l' ineguaglianza] Domino» liios «nini hon ire digito» ar- 
bitrentur, ne norrten Dentini, Si dottrina blafphatmetur . Qui lideles habent Domi- 
no», magis fcrviant : hxc doce , & exlvjrtare . Si qui» alircr doccf, tic non acq'iic- 
feit fanis fermati 'bus Chrifti, fuperbus eft , mhil feient . Dunque la fubordmazione 
del Sei vo al Padrone , del Suddito al Prìncipe , la quali di/lrucge la libertà , e 
, f uguaglianza , è fecondo tifano parlare di Gesti Crìflo . V uguaglianza perciò, e 
la téertà i figlia di un cuor fuperbo , ignorante , e contraria al fono parlare di 
CriRo ; come dunque fi potrà confare co principi di Religione ? 

\ fi] tip. 1 . c. v Qn* indoli , Se inllabile» depravant , ficut 3t catte»* feri- 
, \ Stura» ad maro ip forum peiditionem • 
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r)l Pastori della Chiefa ( 7 ) . Ma che dice l’Apostolo ? Che ogni 
anima fia foggetta alle potestà sublimi ì Oh S. Fede ! Oh ra« 
gionevol ragione 3 Non dice però , che fi debba fcuotere tal 
lòggezione . Quando dunque governa tal Potestà , non bifogna 
efentarfi dall’ ubbidienza della medefima , ma bifogna avervi 
tempre foggezione , ubbidienza , rifpetto . Omnis anima potejla- 
tibus fublimioribus fubdita fit ( 8 ) . La potestà costituita efige 
foggezione, ma non infurrezione , non depofizione ,' non muta» 
zione di governo . Ma tal potestà è refa difcola ? Dunque dee 
ributtarfi ? Nò, grida l’Apostolo : Siate foggetti a vostri Pa- 
droni anche difcoli . Potea molto bene il giovine Davide , cui 
era prefente il foccorfo di Dio , e lo fpirito di profezia , fcuo- 
tere il giogo di foggezione di Saulle , che tante volte*' lo avea 
faettato a morte , e gli era stato infedele nella giurar* pro- 
mefia, avea con fe tutto l’efercito, e’1 Popolo , ma non fe’l 
fognò mai . Anzi quando venne adicurato della fucceffione al 
Trono, e dello sdegno di Dio contro al medefìmo , fece ucci- 
dere quell’ Amalecita , che colla corona gli recò la notizia , che 
boccheggiante fu’l Gelboe avea uccifo il Sovrano (p) . Aveano 
molta ragione i primi Cristiani d’ inforgere contro i Sovrani , 
che li perfegu ita vano a motivo di religione . Erano quelli in- 
fedeli, eppure nelle Apologie i Padri ci han lafciate memorie, 
che que’ Criftiani non folo non li odiavano , ma pregavano 
per i medefimi , e foffrendo con Cristiana pazienza il ferino co- 
stume di quelli, fi difponevano al martirio (io). 


[7) Tu anche ciò ferine nella S. Scrittura 2. Mach. 4. Ita ut Sacerdote? ìam 
non circa altaris officia dediti funt, (ed contcmjito tempio, facrificiis ncglcftis fcftt- 
narent participes fieri paleftr* , & patrios honorcs nihil habentcs civica* gloria* 
opti mas arbitrabantur , ac per omnia hi* confimilcs elle cupiebant . 

[S] Ad Rom. c. 13., su t quale Grazio de J. 15 . P. 1 . i. c. z. §. 3 > l’otella* 
fnmma quali* eft Regia a Deo effe dicitnr, & Dei ordinario vocatur: unde infcrtur 
ei parendum , Si honorem exhibcndum , 5 c quidem ex animo , & qui ci relitti: , 
enm Deo refiftere. 

[9] 2. Reg. c. t. ...... .. 

[10] Tertui. in Apolog. Nos Dei Judicium fiifcipimus in Imperatonhuj , qn« 
gcntibus ilio* prarfecit : e ad Scapulam: Chrilhanus nullius eft hoftis , nedum Impc* 
ratoris, quem feiens a Deo filo con Ih tu 1 , nccclfe eft, ut ctim fu (ci pi at , rev creati ir : 
ed altrove Apolog. c. 3. Stifcipiamus , ut cum, quem Dominili noiter clegit , nofter 
eft magi* Celar , ut a ncftrg Deo conttitutus • Eppure tei 1 tu ter edere era G enfhe, 
e Pcrjecuttre della Fede. 


\ 
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E come mal s' intenderà , che ogni Poteflà venga da Dio ? 
Jiafierà, Fratelli mìei , che riflettiate r die Iddio ha fatto 1 ' Uo- 
mo perchè vivelfe in fo città ...Et glia ne Ita dato /' ifiinto , e L 
' infogni . Or la focietà npn può fujjìftere fenza una , Poteflà rego- 
latrice . Dunque Iddio ha voluto , che ogni focietà di Uomini aveffp 
una Poteftà regolatrice ,, che vtgghiaffe alla ficurtà , <r alla falutt 
di lei . Perciocché chi vuole il fine vuole ancora i me^gj , che fon 
aeceffarj per conftguìrlo . 

Ogni potestà è da Dio , grida i’ Apostolo : Omnis poteflas 
a Deo ejl , Se dunque da Dio l’avea avuta il Regnanre , non 
dee torglifi da un ceppo di (costumati fudditi , ma da quii 
Dio medefimo , a cni han aderita i Profeti , i Padri T i Teo- 
logi la poteftà di dare , e togliere i Regni (il)* Iddio fece 
r uomo , perchè vivefie in focietà • glien* ha dato 1’ iftinto , 
ed i bifogni . Tal focietà non può fuffiftere feaza una pote/ià 
regolatrice . Dunque Dio ha voluto , che ogni focietà di uo- 
mini a vede una poteftà regolatrice , che vegliade alla ficurez- 
za, ed alla falute di lei , ed egli ha Iafciato alla Società ftef- 
fa la forma di tal Poteftà . Quando dunque la Società non ft 
è ancora coftituita , può eleggerli quella forma , che più le 
piace. Ma quando la focietà è già formata ; fi è (labilità già 
la poteftà regolatrice , ha Dio a tal Poteftà data la iua appro- 
vazione , e la fua poteftà , potrà per dritto , o ragione .tal 
focietà da fe fteda mutare tal forma? Nò, dice TApoftolo Pie- 
tro . Siate o Soc} foggetti ad ogni umana creatura , odia il 

. ,bi , Re 

4 % 

Cu] Peci. e. 17. In unamqnamque gentem pripofuit R erto rem . Su 7 qual 
luogo Cornei, a Lapide . Deus ahi* genti bus pnfecit Rcges , & Principe* , ani c»s 
fuis Icgibiu reganr . Dan. c. a. Ipfc Dominus transfert Regna , atque conmtiiit . 
Sulle quali parole il Calvinifla Munsero . Omnia funt in potè fiate Dei, mmc boni, 
none mali rerum potìunttir ; nunc in Oriente , nunc in Occidente cft Monarchia .... 
Nihil profunt innumeri militum copti ad ftabilicnda vel amptianda Regna : Denj 
h*c omnia moderatur. Nelle Cogitazioni attribuite a S. Clemente I.7. c. 6 . Regcm 
timcbls gnarus a Domino elefhtm . S. Ireneo 1 . e. c. 2. Cujus enim tufTu hotninc* 
nafcunrur, buius Se Rcges confiirunntur . Temili. Anolog- c. 19. Inde eli Impera- 
tor* nnde eft homo anteqnam Impcrator. Inde potè Ras tlll , uude Se Spiritus. Ate- 
na por a Padre della C.hiefa fece fentire ad Jurelio Antonino , e Marco Aurelio. C am- 
modo , che do Dio aveano ricevuto f Impero » Ed altri Padri dell' antica Chieja par- 
liamo delio fiejfo tenore . 
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Re , come Perfona eccellentiflima , offiano capi come mandati 
da Dio , cflendo quefta la di lui voiontk (i a) . Oflervate , che 
qui parla l’ A portolo delle diverfe forme di governo già llabi- 
lite : Se dunque 13 noftra Nazionale Società era governata da 
un Re , a cortui dee ftarlì foggetto , perchè quefta è la Divina 
volontà . Come fervi di Dio , conchiude 1 * Aportolo medelì- 
jno , onorate tutti .[amate I3 fraternità, temete Dio , onorili* 
cate il Re (13). Quelle fono le vere maffime di noftra S. Re* 
ligione . Fiorifcc quefta in qualunque forma di governo , m»_ 
detta però non appartenere alla Società mutare un governo , 
quando ancora efifte la poteftà regolatrice. Chi più empio di 
Acabbo ? Chi più fcellerata di Gezabelle? Eppure la focietà de’ 

Giudei non fi credette lecito od eleggerli altro Re , o mutarli 
la forma del governo . Ma ( dicono ) 1 Governanti delia noftra 
Nazione erano un’ imbecille -, una Me fiali ni (14)? Ma la Reli- 
gione detta a non metter bocca contro gli andamenti della 
Poteftà coffituita . Non dirai male de’ Principi ; « ed altrove 
ripete lo fi e ito C. X. 22. 28. Diis non detrahes ì Diis non ma- 
Icdices , & Principi in populo tuo non male diccs (l 5)» Qual pre- 
cetto venne cosi rigorolamente intefo da Davide , che pentirti 
aver toccata con ingiuria, e tagliata la verte di Saltile. 

i • . . 

Ma egli ha laj ciato alla Società fiejja il determinare la for- 
mi di tal Poterà, che fi chiama Governo . Qualunque nome egli 

fi 

!• f • . ! l . j . • ..v » / 

[t2] Fp. 1. c. 1. Subjcftt citate omni human® creatura; live Regi quali pr*- 
ccllcuti », live DikìBiis taniquam a l)eo m-fiis , quia lic eli voluntas Dei. . 

[ ! fp. 1. c. 2. Sieut fervi Dei errmes honòrilicatc , fratcruitatcm dihg'te , 

Regcin honorilìcate . . , „ - , 

[14] UJite U giudizio del Critico de Critici Kraimo sul trfìc deir Aperldo . 

Quia PanluS inteMigcbat nonnullos ChriftiancS praitextu Religioni:. detrc'tai’C l'tin- 
c.pum intra, ncque in futurum , ut ordine perturbato iurfiim , ac rtcorUim omm» 
Wufccrcurur , cxtgit Apoftolus a Chr.rtianis , ut Tyrannis quoque cblecundent > 

f €r * . f-ccl. c. 10. Ili cogitationc tua Regi non defrahas . Saviamente aggiunga 
Grcziodc ). H. 1 *. 1 . 1. c. 4. <j. 7. falba maledica ne in privatum quulim licei la- 
cere ; in Regein ergo ver's quoque abltaicnduin . Arfi. ne juoi pnO/cyii 9- 29. 'tai 11 
Rettori maledica, in Civìtatem eli injurius . K G.v/itne Mifcptcone . Qui 111 >l'uun 
impcrantem ir.iur.ns eft suilro audacius leges ccneulcabit . Le imputazioni aite ■ 
ferirne de Principi in tante dici diche f ariate eiprr{Je , mentano efier pittine <<%£. r 
notte. Dovrà ricordai fi egli Amori , (he per avere jc ovaia Lem , e JaJet la nvt « 
dei Padre, furono maledetti. 
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fi abita , diceva l' Apojlolo S. Pietro -, onoratelo , ri [pattatelo . 
Qnd' è che Jcorrendo i paffuti tempi , e le regioni vicine » fonti- 
ne , e la fioria delle Nazioni y vedrete (c) che la Crijliana Re- 
ligione è fiorita dappertutto , qualunque f offe la forma dello fia- 
bilito Governo . Nondimeno fra tutte le forme di G over ho , che 
una Nazione può dare a fe fieffa , quella d' una Repubblica fon- 
duta Julia Libertà , « full' Eguaglianza , fi conforma affai meglio 
allo fpirito della dottrina di Gesù Crijìo . Di fatti che fignifica, 
mai l' Eguaglianza ? Significa thè la Legge debba effe r egualq 
per tutti e che il folo merito , e l' idoneità agl ’ impieghi debba 

■ effer confi d nato „• che ogni titolo fajlofo , che non dinoti una car 
rica, effer debba abolito . E non trovate vai in quefìe idee la 
dottrina fieffa di Gesk Criflo chiaramente infegnata ne' facrofanti 
Evangelj? Egli è sergo , per ciò che ninfegna la Fede , che tue - 

<ti abbiamo un Padre comune , da cui la fiirpt umana fi è prò- 
: pagata c Fecic ex uno omne genus humanum habitare fuper 
univerfam faciem ter ras . , . ..A 

- * • f * • * * M 

Non farà mai vero , che una Popolazione abbia il dritto 
di mutarfi la forma di governo , quando fi voglia effer Crfr* 
filano . Iddio quando fi fpiegò , che per lui regnano i Re , fan 
leggi i Principi , egli fi rilerbò di dare agli Uomini la potè* 
•fià regolatrice . Così per Geremia : Io ho fatto il Cielo , Ja 
.Terra, gli Uomini , gli Animali , e gli ho dati a, chi mi è 

■ piaciuto ^ ed ora dò tutte quelle Terre al Re di Babilonia . 
Ego feci creluui , & terram , & borni ne s & dedi e am ei ,i qui 
placuìt inibi c Et fecit ex, uno omne. genus humanum. habitare Ju- 
ipkr faciem terra. Per Daniele ftà fcritto . Il Signore trasferi- 
re, e ftubilifce i Regni (id), ed altri molti luoghi confimi- 

r ■ - * t, T i"' " T r* ' Il 

(c) Sì , si ved raffi co’ fatti , come la Crlftiana Religione ò fiorita dovunque li 
« adottata la Colimi zione Francete : Dovunque li vede, e lì sà, che ncn vi £ più 
Religione , non v' è , che in pochi il vero Catolicismo : La mattona paite fono 
Atei, c tniferedenti . Dirubbatc le Chicle, facchcggiatt Palaggi , Paeli , c Cafe : 
'depreda la Religione di G- C. Trionfante il vizio «fi qualunque fotta. Difhirbzre 
le„S. Vergini re’ Chioftn , polititi i S. Vali , gli Kucanffici Simboli calpeftatt , inr- 
tredotto uu ver 6 difpotismn , q ridotta la vera tirannia in matto di pochi in làmi , 
e dctcftalpli Emiffari deir Anticriffo . li’ cesi lìorita la-vera Religione ? 

• [iti} C. fi v. 21. Ipfe Dominus transfert Regna, arque coiTttituits Solfe quell 
" farcir il Calme t. Ipfe Porri ir. ns eli auftor omrus potè Rati s , & Impasti r viriudiqiiCj, 
qu* funt in Regibus, & Erinopibus. 
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Ji . Non potè negarlo un Proteftante, quale fu Grozio (17) . 

Se dunque fpetta a Dio di reggere, mutare i governi , come 

potrà arrogarti tal potetti una nazione ? 

\ * 

Da quejlo foto principiò le idee di Libertà , . e cT Eguaglian- 
za chiaramente derivano . Efaminiam non dimeno pii* minutamente 
la propojla idea di Eguaglianza . La legge dev’ efler uguale per 
tutti . E non è quefla appunto l ’ idea , che abbiamo della S. Leg- 
ge di Dio ? Dijìingu Egli forfè fra 7 povero , e 7 ricco , frali ' 
uomo cf illuflrè Famiglia , 0 di ofeura ? Et non diflingue negli uo- 
mini fuorché i vizj , e le virtìt ; e 'quefla fola differenza farà 
l eterno deflino de ' buoni , e de * malvagli . „ Iddio non è accetta- 
ti tor di perfone „ dice, il Santo %/fppoflolo Pietro: non eft enim 

•cceptor perfonarum Deus . L' Uguaglianza, abborrifee i titoli 
vani e faftofi , e vuole che i Cittadini fi trattino , e fi reputino 
come fratelli . E non è quefla appunto la dottrina di ,G- C. ? Non 
biafima egli ne ' Fari fei 7 faflo e la brama di aver i primi luo- 
ghi alle cene , e di effer f aiutati e chiamati Maejlri ? Qui amant 
primos recubitus in ccenis , & vocari ab hominibus Rabbi . 

£ rivolto a fuoi difcepoli non dijfe loro chiaramente che tutti cren 
... fratelli ? Omnes autem vos fratres eftis ? E quando Giacomo e 
Giovanni moflrarono un tal defiderio di maggioranza , benché fof- 
•fero a lui sì cari , non li riprefe a fpr amente ? ,, 1 Principi delle 
,, Genti 1 diffe loro , fon vaghi di dominare .* ma voi non così . 

i, sAnzi chi è maggiore fra voi fia come il minore „ . Principes 

Gentium dominantur earum,vos autem non tic.- fed qui ma- 
jor eft inter vos fit ficut minor ( d ) , 

Da 

4 * t * ..... 

t *73 Commenr. in epift. ad Rom. Imperia omnia poli vocationem gentium 
©cui regit , ae mutsft, non comuni tantum illa providentia , per quam multa rclia- 
quit naturali ordini , fed fapicntia attemperata fubditorum ut ilit * ti.u» , aut 
»«hi» ; fecit hoc & olim Deus aliquoties . At Chrifhis h*c univerfalius a C.’hn- 
flianis credi , & prò certo batteri vofuit . Toh. 19. 1 1. , quem feqnens Paulus : nul- 
lum alt imperium nunc contingere , nifi Deo auftoritarem fuam dante , iicut Re* 
dat Prifidibus , quod ut rtttius intelltgatur , alt , omnia imperia a Deo conditili , 
ideft auctoritatcm fuam accipcre non minus quam fi Reges illi per Prophetas ifu&i 
«flent, ut quidem Syri* Reges . 

(d) Di quello Tello , ed altri nella Palloralc addotti fi fervirono i Ptoteftantì * 
per piantare le teli del Culto tallo. Vedali Bellarmino de Laici*. / 
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Da quello principio deriva 1 ’ infufliflente chimera di li- 
bertà , e di uguaglianza . La fola Divina rivelazione dee ef- 
fer la luce , per diriggere le noflre vie si nello fpirituale •, 
che nel Politico. Nel Cielo eh’ è un Regno, non vi. fu crea- 
ta uguaglianza . Furono creati milioni di fpiriti didimi in 
nove cori ,ed in ogni coro un Principe, e fra quelli i Princi- 
pi primi , come fcrifie Daniello , eppure tutti erano fieli di 
Dio » Nella focietà dell’ Inferno vi è il Principe Belzebub '• 
nella Chiefa, regno fpirituale , non coftitul Crifto uguaglianza , 
ma un Regno, perchè ci creò un capo. Nel mondo materiale 
non potè creare Dio un Regno % perchè uno fu il primo uo- 
mo , una la Donna , ma nel foggettare Dio all’ Uomo tutte 
le Creature, lo coflitu! un Sovrano di tutto il creato , e gli 
dille: Dominami»! ; e cosi ci fomminiflrò un’idea non equivo- 
ca del potere , e della fuperiorità , che avrebbe conceda a co- 
loro , che per fua Divina provvidènza deflinava a reggere i 
Popoli . Crefciuta mano mano la popolazione fulla terra vi 
furono i Re. Oltre Nembrot , che fu il primo , fi legge a 
tempo di Abramo quel famofo Re di Salem Melchifedech fi- 
gura di Gesti Criflo . Leggefi al 14. della Genefi la lega dì 
quattro Re , che invafero Pentapoli . Andò cosi crefcendo il 
numero de’ Re , de’ Principi a proporzione , che popolava!! 
la faccia della terra . Non ci è fiata parte del Mondo di ogni 
età dopo del diluvio , che non vanti i fuoi Sovrani . Sicché 
la nozione di uguaglianza è affatto ignota in ciclo , in terra, 
e nell’ Inferno . Ma tal voce difegna , che la legge dee effer 
uguale per tutti : Egli è vero . Ma quefla uguaglianza non di- 
firugge il Principato . Una è la legge o Divina , od umana . 
Tutti debbono efeguirla , e quanto più grande è la perfona , 
che manca , tanto più fevera è la pena , grida lo Spirito San- 
to . Potentes potenter tormenta fuftinebunt (18). Se Iddio non è 
accettator di perfone , dunque vi è una difiinzione delle me- 
de fi me , altrimenti quando farebbero tutti uguali , non fi da- 
rebbe luogo al difeernimento ( 1 9) . L’ uguaglianza abborrifee. 

i ti- 
risi Sap. c.6. 

[15] L uvea detto io Sp. S. ne l lib. della Sap. e. 6. Non enim fubtraher opr- 
imi am cuju fquam D«is,ncc vetebirur magnifudinem cninfquani , quoniam pufilfflir, 
Se magnum ìpic fecit • . . . Ad vos ergo Rcges fermoncs hi mei . - • 
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i titoli vani, e fafiofi , quello medefimo riprefe Criflo ne’Fa- 
rifei , quello dilTe agli Apoftoli , inculcando loro a confi- 
derarfi come fratelli (20). Ma, oh efecrabile abufo delle divi- 
ne parole.! Oh abominevole depravazione delle fentenze della 
Divina Scrittura a covrire I3 propria malizia ! Non iftabili 
per certo il Redentore con quella elprclìione un’ uguaglianza 
di perfone , ma di carità . Il fuperiore non dee trattare il 
fuddito da fuperiore ma da fratello: Ci è però distinzione da 
Superiore a Suddito, da maggiore a minore: Tutti erano fra- 
telli gli Apostoli , Pietro però era il Capo (zi) . Chi è 
fra voi maggiore per titolo , per potestà , per preeminenza * 
diventi come minore per carità ! Qui major ejì inter vos , fyt 
ficut minor. DilTe l’Apostolo Paolo a Timoteo, che aveffe trat- 
tato il Prete come un padre (zz) , ma non fi può dedurre da 
ciò, che il Prete era uguale al Vefcovo, Se tutti lono ugua- 
li nella Gerarchia Eccleliastica , ecco 1 ’ errore di Gioviniano . 

Se tutti fono uguali nell’ ordine politico , ecco uno fcompi- 
glio della perfezione , eh’ è confenfus in varictate (zg) . Iddio 

ha 

taa] Ecco come r offre fle bene rEccl. c. 52. Reflnrcm te pofnemnt , noli cx- 
tolli , ^fto in ili s, quali unus ex ipfs , e c. 3S- Si eft libi ferva» Hrtcli s , fit tibi 
*]ua(ì anima tua , quali fratrem tic franta cum . 

[21] Jnter duodeciin unus eligitur,uf capite con fti tufo felli striati s tolicretui ot- 
ta fio . S. Gito/. 

(22] Ad Timnth. 5. Scninrcm ne incrcpavcris , fed ob ferva tit Patrcm , juve- 
Jies ut trarre*, anus nt Matrcs . 

[ri] L* stpofl. Paolo nella prima a' Corintj c. il. col , efempio delle membra 
ineguali di un arpo priva la dijugujglianza degli fati nel Jnero , e civile , e corn- 
ac hi rdt : Et quondam pnfuit Deus in heelefia primo Apoftolos , Prqphctas, Doflorcs, 
virtutes , opitulatic-ncs , ovuerka xionii . Mi giova riferire a prifvfim un pezzo di 
Uion Caf/ìo A 41. Fgo vero ncque decorimi exiftimo,ut Recìor (.ivitatis ccdat , ne- 
i)ue fpein erte ad falutcm, fi quoil »»«m roeitum ut , vilit inriiAU . Co- 
gitate cnim quis fit futurus orilo in fami ha , fi a junioribus fencs fpemantur. Qui* 
item in Scholis, fi a diftipnlis fufquc, deqoc habeantur Pfatceptore». Onde fallita* 
«.•grotantibus , fi uni per omnia medici* pareant . Qu d tuti navigantibus , fi plcbs 
nautica gubemantium jutl'a contcmnat . Natura cuirr» iu , «t ho- 

.MIHIHVI SAIOT'am , UT ALI! tlMDiM IMUERENT , ALII VIHO R A R t A K.T . Udite 0 
iligeneraiori deli’ uguaglianza . La dijuguaglianza non fclo è ntcefjaria , ma i na- 
turale . Cosi 1 ‘ e/prefje Bcllarm. de Laicis L j. c. 5. Principatus politici» adeo na- 
turalis eft , & neccffarius humano generi , ut tolh non pollit , quin natura ìpfade- 
fì matti t .... Societas eft mulfifudo ordinata ; non emm dicitur focictas multitudo 
confuta . Ordo autem quid aliud eft , quam feries quardam luperionun , « ìnfcrio- 
mm . Oucflo Mondo nel genere fuo i metafifieamente perfetto , ma la perfezione al- / 

/,* non r , che pltirium a fc inviccm diffcrcntìum in unum conleiuus • Se tutti gli 
il mini fefjero uguali , non vi farebbe più quefia perfezione . 
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Ka creato nel Cielo stelle più grandi , e più piccìole ; in ter- 
ra erbe, piante , animali differenti fra loro per grandezza per 
virtù , per energia . Nel folo ceto d’ uomini dovrà verihearlì 
uguaglianza (14) ? Non farà questa una chimera (25) ? I Prin- 
cipi delle Nazioni fignoreggiano con fasto , i Cristiani domi- 
neranno con carità. Ecco il fenfo di G. C. efposto dal diletto 
Difcepolo , che ci avverte ad aver in tutte le nostre opere 
un maggiore riguardo a questa celeste virtù . Super omnia tnrt- 
tttam ebaritatem b abete . Se tutti debbono cflcre uguali nello 
Stato , a che prò dare l’Apostolo istituzioni particolari per 
ogni perfona? 

J Quejìa rijpojla del Salvadore è riferita da S. Marco co n 
maggiore energìa y eccone le parole .• i dieci difcepoli udirono con 
isdegno la domanda di Giacomo e Giovanni , ed allora Gesù chia- 
mandoli di (fé loro •• ,, voi fapete che quei che primeggiano nelle 
,, nasoni vogliono dominare' ma non così è fra voi , an%i chi un - 
,, que vorrà far/i maggiore farà vojlro minijlro , e chiunque vor • 
„ rà effere il primo fra voi , farà il fervo di tutti : feitis quia 
hi, qui videntur principati gentibus dominantur eis,* non ita 
efl auteni in vobis, fed quicumque voluerit fieri major , eric 
veder minifter, & quicumque voluerit in vobis primus effe , 
eric omnium fervus (e) . 

c Do- 


[24] L' Affittelo Patio quando tHJfe , ooun’s anitra poteftatibus fublimioribu* 
fubdita iìt , ef pregi beni (fimo la ditecuagìianca delle per Jone , e de' ceti , come noni 
tl Crocio, e 7 Ralnno Maimonide in liniera Malachite. 

[25] LoSp.S. nel t EccL ci dà l'idea della dijuguaglianta , dettandoci il modo 
tome diportarci con divello ceto di perjone c. 7. finn li'tigcs nim he mine potente , 
non contenda* cum vito locupleto c. 10. Jn manti Dei noteflas tcrrx, & utilem Kc- 
ftorem fufeitabit .... gloria «livitum honoratorum, & Pauperum Dei timor eli c.u. 
Multi Ty.anni feJerunt in throno , &• infufpleabilis portavit diadema 0.17. Deus in 
terra crcavit hominem, dominatili e ft bcrtiarnm, in unamquamque gcntem prxpofuit 
ReÉtorem c. 32. In medio Magnate nim non prxfumas c. 33. Andito me Magnate*, 
& oinncs Populi c. 40. Occupano magna creata efl omnibus honvuibus a refidente 
fuper fedem glotiofam ufquc ad liumiliatum in terra ab eo , qui utitur Hyacinto , 
& rt.it coronam ufque ad cum, qui o per. tur lino. Non fi legge ani uguauliama. 

(e) Grande fvifla del nofiro Parte re ! Quando tutti fono iiguali , non folo non 
fi dà luogo al minore di diventar maggiore per la carità , ma u perde anche il me- 
rito , perchè non efiendovi difuguaglianza , ma elioni® tutti per natura uguali , noti 
farfi uguaglianza colla carità . 
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Dimandò la moglie di Zebedeo un luogo diftinto per ì 
fuoi figliuoli nel Regna di Crillo ; Egli rifpoie agli Apoftoli , 
che chi volea efler maggiore , dovea divenir minore , c fervo 
di rutti. Ma con tale rifpofta volle Crifto ftabilire l’uguaglian- 
za? Ahi quella è befiemmia. Il Redentore bene fciolle la di- 
manda della Madre * dicendo effervi diftinzione nel Regno di 
lui , ma che quella diftinzione non poteafi fare da lui , ma dal 
Padre. Sedere ad dexteram , vel finijlrain non ejì meum dare va- 
bis , fed qui bus paratum ejì a patri meo . Rilpofe agli Apofto- 
li , cfortandoli a procurarli una tal maggioranza coli’ umiltà . 
Ecco il genuino fenfo (2 6) . 

U uguaglianza richiede che $ Cittadini fi trattino , fi reputi- 
no , e fi amino come fratelli : Qr non è quefio appunto lo fpirito 
del Crifiianefimo ? Non infegnò G. C. che a quejlo fegno avreb- 
bero gli uomini conofciuto i fuoi difcepoli , Je fi foffero amati 
J cambievohnente ? In hoc cognofeent homines quod difcipuli mei 
estis , fi dilccìionem habueritis ad invicem . Nell' ultima fua 
cena poco prima d? andare a morire , volendo come in poche paro- 
le refirignere e rammentare tutta la fua dottrina , che credete voi 
che diceffe? Udite , udite , e f colpi te profondamente ne' voflri cuo- 
ri le parole del Divino Maefìro .' ,, Qnejìo è il mio precetto , 
5, di ss' egli , che vi amiate l'un 1 ' altro cord io v'ho amato.' Hoc 
est pracceptum meum ut diligatis invicem , ficut ego dilexi 
■vos . Or non trovate voi , miei cari fratelli , in tutti quejli in- 
Jegnamenti la dottrina dell' uguaglianza a caratteri indelebili im - 

prefi 


C:5] Gerii Crifto mede fimo parlando a qutftì ' ft e Ijt Apoftoli iifji loro dijptnerli 
un Regno . Lue. 22 . , & ego tfifp.ino vcbis , ficut difpoluìt mihi Pater Regnimi . 
V Apqftolo S. Paolo nell' esortazione a Timnt. l. C. i. Ja diftinzione di ceti : Hortot 
ut dcprccariones .... fiunt prò qttibtifvis hominibus , prò Rceibus , & prò qttibuf- 
vis in eminentia conflitutis . Nani id eli bonetti , & ^latum Ileo. Su 7 quale Te. 
.Ho commenta Grazio . Tria bine doccmur , ut Kegcs hant Chrifliani : ut Chrifliani 
fa£ti Regcs maneant : ut Chrifiiani Rcges ai.is urani tran quii lam prident . tfi.1. 
dar. Protesami . Detti in ipfa natura inflituit ordmes qttosdam , & gradus , ut alti 
aliis fubjtctaittur . 5. Giuft. Martire Apoi. t. Hoc prccamur ut Kcgcs , & l’r iK*pcs 
fìinul cuin Regali poteflate faoatn mentetn confcquantur . Ecco lo j finto de' veri 
Q,>ijìiani . Anzi i veri filefop non hanno mai dij prezzato Re , Principi, Magiftrati, 
come prova Seneca cp. 7 ;. t 
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prtffu ? V tàlamo ora come quefia dottrina fu infegnata , e praticata 
ne primi tempi del Crifliancfimo . Non con altro nome fi chiama- 
vano i Crijìiani , Je non con quel di fratelli . V Jfppofiolo Pao- 
lo rimanda a F ilemone Onrfimo , eli era un mef chino fervo fug- 
gitivo.' ma poiché egli l'ebbe battezzato nella prigione , udite con 
qua! tenere parole glie'l raccomanda . -/fc coglilo , non più eome fer- 
vo , ma in vece di fervo , come un cari fiimo tua fratello .* Jam 
non ut fervum , fed prò fervo chariflimum fratrem fufeipe . 
E> di Je parlando , per le fatiche , per le perfe cuponi , per i pe- 
ricoli , per le prigioni , per i naufragj , fi pone al difopra degli 
altri , in his plus omnibus laboravi ..... prò his gloriabor, 

prò me autem nihil gloriabor , nifi in infirmitatibus meta .* 
ma quando fi tratta di paragonar fi cogli altri , tanto n'è lontano 
il Juo fpirito , eh' ei vuol piuttofio porfi al di fotta , e fi prore» 
fi a d' ejfer il minimo degli Jfppofloli , e il fervo di tutti per 
G. C. Ego autem sum minimus Apostolorum ...... No» 

autem fcrvos vestros per Jefutn . Che fe poi vorremo richiama- 
re alla memoria i tempi della Chiefa nafeente , vedremo che il 
Jentimento delP Uguaglianza era così impreco nel cuor de' fedeli , 
eh' efiì aveano , come un cuor folo , ed un anima fola .* Erat au* 
tem fidelium cor unum, & anima una. y/Pn^i per uno slancio 
di eroica virtù , che la foci età non richiede , e che farebbe fuori 
di quelle circo/lan^e dannofa , la fpingevan tane' oltre , chi met- 
tevano finanche in comune le loro fortune . 

L’Uguaglianza richiede, che ì Cittadini fi trattino, fi re* 
putino , fi amino come fratelli . Quello è il carattere de’ veri 
Difcepoli di Grillo. Quello è il precetto, ch’egli ci ha dato. 
Quella è la dottrina infegnata , c praticata ne* primi tempi del 
Crillianefìmo , i quali aveano un cuore, un’anima, facean comuni 
le lòfianze, trattavano i fervi come fratelli. Oh Tanta carità , che 
fa uguali gli uomini difuguali di nafeita , di grado , di condi- 
zione , di dignitàl Onefimo coll’effer trattato come fratello di 
Filinone non diventò Padrone, ma rellò fervo . S. Paolo con trat- 
tar da fratelli i fuoi figli in Gesù Crillo , quelli non divennero 
.Apolidi , nè uguali a lui . I Principi convertiti alla fede trat- 

c z tan» 
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tando da fratelli i loro fudditi , quefti non lafciarono di eflere 
fudditi . Il legame della carità unifce i cuori de’ Criftiani per 
la perfezione , ma ficcome non tende alla mutazione dello flato 
di cadauno , cosi non fi oppone alla diverfità degli Stati . E 
quella è la perfezione, eh’ efige da noi Gesù Cri Ilo , che colui 
è il maggiore, fi tratti da minore. Col chiamarli il Pontefice 
fervo de’ fervi di Dio, non viene ad egualizzarfi agli altri nella 
dignità . Vi dev’ eflere fra’ Criftiani quefia uguaglianza di cari- 
tà , ma olla forfè il Regno, la Monarchia a quella uguaglianza, 
o nella fola Republica può ella praticarfi ? Nelle più foac reli- 
gione Republiche fono tutti uguali , oppure diflinzioni di ceti, 
e di fiati ? Vi fu uguaglianza nella Republica di Roma , e di 
Sparta , e di altre che fi proggettano come la vera norma di 
governo? Oh fanta uguaglianza di carità , come ti fan fervire 
/ad inorpellare un quadro di perfettiflima feoftumatezza , e d’ or- 
rore ! I primi Socj nel Mondo furono Adamo , ed Èva , eppu-; 
re fra loro non vi fu uguaglianza : Stando detto alla donna ; 
Sub viri poteflate tris .• Caput muli tris vìr ejl • fu ’1 quale luo- 
go il Crifofiomo ad Cor. XI. merito viro fiemina fubjicitur , n.vn 
aqualitas honoris pugnam parit . Dove fi fonda dunque 1* ugua- 
glianza ? 

In quanto poi alla Libertà , ella è imprejfa da Dìo nel cuor 
dell'Uomo. Egli Ubero ufcì dalle mani del Creatore ( /), e non v'ha 
che la forerà che il renda fervo , come non v ha che la ragione 
e la Legge figlia della ragione , che 7 renda docile e ubbidiente . 
Per chiarirci di tal verità bafltrà che riflettiate che la Libertà 
deriva naturalmente dall' Uguaglianza . Se gli Uomini fon fratelli 

per 

(f) Libero nfcl Adamo dalle mani di Dio , ma con «ideila liberti , che fi dice 
■ i arbitrio , non gii d' independenza . Siccome Adamo tu Soggetto al governo di 
Dio, il quale poi governò il popolo Ih reo , lagnandoli, che quelli nel domandar^ 
il Re , aveano ricuiato ubbidienza , c foggezione non gii a Samuello , ir a a lui , 
così T Uomo dee effcr foggetto a coloro , che tendono il luogo ^ di _I)io in terra , 
quali fono i Regi , t Principi non folo per cornuti dicitura de l’adri di anitra cre- 
denza , ma ben' anche pe 'I eonfentimento di Filofofi Gentili , c de' Poeti . La li- 
berti nata colf Uomo è gran tratto differente dalla pretefa liberti de’ nuovi Rige- 
neratori , e fi rende chiaro dagli effetti • Quello punto i P'ù diiiulamcutc trattato 
nei Catechismo. . 
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per orìgini , fe tutti hanno ugual dritto alla vita, alla eonfer » 
vagone , alla fi eureka , al tranquillo p^jfeffo delle lor proprietà, 
fe ciafcheduno mette in comune i funi nella focietà , perchè eia- 
Jchcduno Jìa protetto da tutti , convien dire , che il ligame che 
unifee gli Uomini in fodera , fono i patti , che la Legge è l'efpref- 
fione della volontà generale , che a quefla legge l' ttem libero dev* 
ej attamente obbedire , altrimenti è nemico di fe JìefJ'o , c di tutti , 
che V oggetto della medefima b l' utilità comune , la quale non può 
mai andar disgiunta dalla gìufligda (g ) . 

In guanto poi alla liberta impreffa ila Dio nel cuor dell* 
Uomo, oh che fpeciofo titolo, dirte Tacito (27), per mettere 
. in Scompiglio i Popoli! Oh che gioco ha fatto-, per rovinare 
tante nazioni ! Manco male che fu preveduta quefta promefT* 
di libertà , e tacciata dallo Spirito Santo (28) . E’ vero che 
T uomo ufcì libero dalle mani dr Dio , ma è fallo altresì , che 
Tempre la fola forza lo rende fervo (29) . E’ falfò , che la li- 
bertà deriva dall’ uguaglianza . E’ vero , che il ligame , il qua- 
le unifee gli uomini in focietà , fono- i patti $ che la legge è 
V efpreffion della volontà generale; che a quella legge dee l’uo- 
mo libero coattamente ubbidire $■ che l’oggetto della medefima 
è l’utilità comune, la quale non può mai andar difgiunta dal- 
la 

(g) f- oggetto (fella volontà generale è f militi comwrte , che ncn può anJa* 
disgiunta dalia giustizia . Dunque 1 utilità comune ha fpinto i Pat notti a ceri-aro 
una Repubblica . Gran benefattori ! Ma- doveano ricordarli drqm .1 precetto di Cic. 
«V off. 1 . 1. e. 10. e xtr tintivi prteeptum in beneficili , cperaque diinda e/i , ne quid 
eontra equi tatetn contenda! , ne quid per in j mi a »i . Ma I è un' inguilìizia cercar d? 
deporre un legittimo Principe dal fuo Trono. Non è certo comune utilità congiunta 
al/a giuflizia riporre un Regno intero al facco , alle Itragi , agl' incendi , dcvaflare 
rinomate Cittì , spopolare Provincie , fcoparc a guifa di quell infame Verre il Re- 
gno ili monete , tefori , prodotti . li quello lì dirà vantaggio , giuilizia ? Oh D:o 1 
che pazzia , che cecità ' 

[27] Tacito hilt. 4. Sa-pe libertas, & fpcciofa nomina pnetexuntur , nec qmf_ 
tpiam alienimi fervitium , & rtominatioi-.ein coitcupivit , nt non cadein ifia vocabula 
uiurparct . Eccolo copiato dalla E azione Rigeneratene ; per actw/lare il dominio di 
tanti Regni , e' I ferviti o di tante Nazioni , ha progget/ato gli jpeeiofi titoli di li- 
berla , ed eguaglianza . 

T* 3 ] N e' litoti hi citati degli Apo/ioli Pietro, e Giuda . 

[i{>] Gli Ebrei di loro volontà non Per forza domandarono il Re. La.Ro'ia pro- 
nità ci /mimini fica incltijfimi eferupj di Popolazioni intere , che mutarono lo fiat* 
nr Repubblicano in Monarchia , per egire più ficurt , e tranquille • 
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la giuflìzia (30) . Ma io domando fé per patto o per volon- 
tà generale quella Società Nazionale vivea,fotto il governo del 
liio legittimo Principe : Se a quella legge dee 1 * uomo efatta- 
mente ubbidire (3 1) ; Come potrà fofìencrfi , che pochi Citta-» 
riini opponendoti a quella legge , a quella volontà generale , 
per foli privati intereflì fi ribellino giuftamente contro al Prin- 
cipe , lo perfeguitino , lo cerchino a morte , chiamino edemi 
nemici , per venire a capo del loro iniquo difegno , condanni- 
no que’ liberi Cittadini , che non vogliono concorrere a que- 
llo facrilego attentato , dichiarino rei , ribelli , fanatici quei , 
che non^fi accomunano con loro? Si dee ubbidire alla legge della 
volontà generale: e come fenza fentire la volontà generale , da 
pochi pretefi rapprefentanti fi fanno innovazioni ? Se chi non 
ubbidifce a quella legge generale è nemico di fe Iteflò , ,di 
lutti , fi dovranno dire amici dell' uomo que' pochi fcofiu- 
mati , ed inforgenti , che credon formare la volontà gene- 
rale ? O fe r utilità commune non và mai difgiunta dalla 
giufrizia (32) , dovrà dirti fommamente ingiufto , chi tende al 
male «ommune- Or chi non "sa , chi non vede il facco , il 
guaito , Tuccifione dì tante famiglie di quello Regno? e non 
li debbono attribuire tali danni air inforgenza di una piccio- 
lifiima parte di Cittadini ? - 

Ma io non intendo fratelli miei , di fviltippar con voi que- 
lle fu hi imi teorie. Fedele (b) al mio minijlsro vi e] porrò la Dottri- 
na di G. C. dagli Appofìoli a noi tramandata .* e voi vedrete , 
eh* non Jolo alla Libertà non fi oppone ; antf nè il Jaldo fojle- 

gno . 

[30] 5 . Giii/Ì, Martire 1 . 7. c. 16. Ad utilìtatcm gcntium terremun Regni: m po- 
ti turi ef? . Dunque è ci ufo , tl:e per la comuni utilità ri / la il Regno . 

[31] S. Agcfì. Coni'cf. I. 2. c. 3 . Generale pa&um eli fccictatis human® ebe- 
dire Kegibus fu s" . Dunque han fatto contro il patto generale tutti que Pattimi , 
che hanno negata ubbidienza al proprio Sovrano. 

[?2] La giuflìzia reddit cinque quod fuum ed . Di quejla parlando t Apo Piolo 
difje : RcJdite c.go, cui honorem , honorem, cni tributimi , tributum , cui veci cui, 
Vctìigal . La ginftiiia dunque comanda pteflarji a! Re fedeltà, ttl/bidiema , a'.JtJee . . 

(h) Infedele al min Minidero , avrebbe meglio 'letto , per 1 ’ abufo de ledi 
della S. Scrittura , ncr confermare l'eirote di uguaglianza , e libertà nel fenfo grelì» 
di Lutero , e de' Riformati . 


, ‘J 1 3 ) . 

gtto . Lò fpirìto della Crifimfia Religione non è Certo fpirìto di 
ferviti* y poiché P off equio fleffo che a Dio fi deve , vuole l' Appo • 
finto, che fia ragionevole : rationabile obfequium vefìrum : 
gi fi /caglia egli , fcrivendo a Gelati , contro a quefio fpirito di 
ferviti* , che alcuni /alfe Dottori andavano diffeminando , ed alto 
grida • Voi non ricevejlc già uno fpirito di ferviti* , che vi sfor » 
s^i col timore, ma lo fpirito di adozione, per lo quale avete dric~ 
to di ehiamar Dio vofiro Padre . Non enim accepiftis fpiritum 
fervitutis iterum in timore y feci accepiftis fpiritum adoptionis 
filioruro, in quo ciamamus Abba Pater ••Voi fiele chiamati al • 
la libertà , o fratelli , dice nella medefima epift. Vos autem in 
libertatem vocati eftis fratres . Parlando lo Jleffo Appcfiolo- de- 
gli atti di beneficenza , che certo piacciono a Dio , pur nondime - 
no et vuole , che fi ano fatti con libertà . Non ex triflitia , aut 
ex neceifitate ; hilarem enim datorem diligit Deus . E'I Santo 
•Appofiolo Pietro quando inculcava il rifpetto , che fi deve alla 
• fomma potefià , vuol «he fia un rifpetto qual fi conviene ad Uo~ 
mini liberi ( i ). 

Ma bifogna , per ifmafcherarvi quefto moftro , fvifuppa- 
re le fublimi teorie riguardanti la libertà , e dovrebbe ogni 
buon Pa fiore fminuzzare la parola di Dio alle fue pecorelle » 
e que' luoghi precorrente , do»' ella parla della libertà, per 
ifnientire tanti Preconi dell' Inferno . La libertà in due lenii 
fi prende dagli Scrittori tutti , e farri, e profani . Altra è per- 
forale , altra è civile . La libertà perfonale rifguarda T Indi* 
viduo, eh' è di fuo dritto, e non ferve ad alcuno. La liber- 
tà civile è quella di una popolazione , che fi governa da fe . 
Di quella parlando, Tacito fcrifte (33 ):Urbein Romam ab ini • 
tio Reges habuiffe . Libertatem , & Confulatum Brutus infiiiuit . 
La libertà perfonale, che anche naturale fi appella , compete 
all’ uomo , il quale di fua natura non nafee nè libero , nè fer- 
vo. 

(t) Se dunque S. Pietra cl eforta ad ubbidire alla fomma poterti con fogge* 
alone qual fi conviene ad Uomini liberi , non contradice la Comma poterti alla lir 
Jbercì nortia • E il amo noi liberi , c veri liberi Cotto il governo Monarchico • 

(33] Aniuj. 1. 1. c. li 
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ve . Cosà 1* efprefle Albuzio . Ncmìncm natum Itberum effe , nei 
tninem fervuta. Ed Ari ftotile .* Leg • veniffe , ut alius effet liber t 
alius fervus . Quello medefimo fentiraento è n«l Concilio To- 
letano IV. Chi però per qualunque caufa è divenuto fervo, o 
civile, o perdonale , dee efler contento della fua condizione j 
grida 1’ Apertolo Paolo ( 34 ) . Libertà naturale vuol dire , che 
niuno è nato fchiavo , ma non già fuddito , perchè la So- 
cietà porta feco un moderatore ; e (ìccome non fi perde que- 
lla libertà fotto il governo democratico, cosà nettampoco nel 
Monarchico . Quando Dio fece partire il fuo popolo dal go- 
* ^erno de' Giudici a quello del Re , fra i dritti del Re non 
numerò la perdita della libertà del fuo popolo . Quando tras- 
ferire , e muta gflmperj, non toglie la libertà all* uomo . 
Altro è dire uomo libero, altro è dire uomo indipendente 
Donò Iddio ad Adamo la libertà , ma quale ? 11 libero arbi- . 
trio . sfitte hominem vita , & mors , bonum , & malum , quod 
jxlacuerit , dabitur Hit » Ma lo creò independente ? Mai nò : 
Jiva era foggetta al marito , i figli al padre . Il Moderatore 
generale di quelle prime numerale famiglie era il padre , il 
quale efercitava afloluto dominio fopra le perfone , ed azioni 
de’ figli • ma quefta dipendenza toglieva la libertà , o fia il 
libero arbitrio ? Nò certamente . Così non ti toglie - fotto il 
governo di un folo , qual’ è il Monarca (^ 5 ).Uom libero nel- 
lo Stato di Natura dinota un’ uomo padrone artoluto delle fue 

ope- 


Ct4l Ari Corintli. 7. 71. Vocimi s es ad fervitutem , ne iri tc torqueat . Cotlì- 
iuito un popolo f otto il fuo Re , non dee fcuottre il giogo , per acqwfiare In libertà . 
CjOù dìffe il Re A grippa agli zelami Giudei . Inìempcftivuin di «itile libertatem 
concupì Icore , olim nc ca a mine retur, ccrtatum oportuit. E Giuseppe Ebree rie B.J. 

1 . 5. c. 9. Honefhim quippe eri prò libertatc pugnare, fed id olim’ lafliim oportuit . 

At qui longo tempore paruerunt , lì jugum cxcutiant , faciunt quod dclperatontm 
«ft , non quod libertatem amantium . 

[jSl Qj'alt libertà fi vuol perduta fotto il governo Monarchico ? Non quella 
certamente di fare il bene . Qutfìa l ebbero i primi Crifiiani fotto i Persecutori , e 
fe ad ejfi erano proibite le opere efierne di pietà , ci'o non ofiante fi J licevano , ami 
fi moltiplicavano . Dunque vi era la libertà interna a farle . Si toglie la libertà a 
fare impunemente il male , ma qnefla non <* libertà , anzi un abufo della me ile lupa . 
Gli Angeli , t Santi non hanno libertà a fare il male, fono perii liberi. S. Tnoin. 

1). i. ij. 60. c. 1. Quod liberimi arbitrium di ver fa cligere poffit , fervato ordine finis; 
fioc pertinct ad pcrfeftionem voluntatit . Quod eligat al iquid divertendo ab crduie 
finis, hoc pcrtinei ad defertum libertatis, ^ 
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operazioni , e niente più. Quella libertà , che fu data da Dio 
nello ftato de.l* innocenza , fu guadata dal peccato , reftando>’ 
l’uomo l'oggetto all’ inclinazione preponderante alla colpa .• 
Periit prima illa libertà! babendi platani cum immortalità!) ju/ii- 
ti am , fecuta tjì mala, concupì fcent io. , fcrifle S. A grillino : unni 
libero nello ftato politico e civile , -dinota un’ uomo- , che li 
governa da fe . Ma queffa libertà , che ì libertini chiamano 1 
naturale , non dà all’ uomo un dritto natio di non poter clù 
fere fuddito , nè fervo. Mi piace di riferire il fentimento dì' 
un Proteftinte , ma dotto, perchè- vedano i Critici', che non : 
fono quefte idee di un Regali fta . Egli b GrOzio', che fcrfflV 
de I.B.P. Sed nte lì bottai fivt fi natilo rum , fi tre -Crui tatua quafi 
haturaliter , & femper quióusvis competit jus beila preclare p9 - 
ttjl. Nam libertà! . cum natura competere hominibus , a ut poptrlie 
dicitur , id intelligtndutA efl de jure natura precedente faéìtim hu- 
tnanum , & de liberiate per privationem , non per contrarium , hoc 
efl , ut natura quii forum non fit , non ut jus babeat , ne un ti 
quam Jerviat . Àfcoltate o voi difenfori del dritto deir uomo t 
che vi (facciate Cattolici , ed approfittatevi di quella lezione 
di un Proteftante. •• •. 1 - 




o tv 


- Ma il contrajjegno più fi e uro della divertii è pojìo’ nella eie- 
glorie de' proprj Magifirati , e Rettori , e nello fiabillmento de' 
regolamenti necrffarj alla commune utilità (1) . Or di quejìo ap- 
punto ci- dà la primitiva Cbiefa già efetnpj e h piruonx piu lu- 
mino/ e . Prevarica Giuda , e muore A' una morte infame , e defitta 
d' un Traditore (m) . Convita Jurrogargli\ un' altro nell' ^fpofio la- 
to . Or fe v era alcuno # che avrebbe potato anrogarfi l' autorità 


ulk 


di 


• y t i, f!'. . i 

(0 H coni rafiègno più finirò tifila propria liberti Evangelica è I'eiTcr cfcnta 
da peccato . Ecco come 1‘ cfprcffc il diletto Dilccpolo . Jean. 8. Amen dico vela , 
qvi fari! pei ranni , Jenni t cjt peccali ; ferviti avtrm non mane t in domo rn rtirnu'm. 
Si ergo vei filivi liberava ii , vere /iteri emù . Ma la libertà recataci è dal pecca- 
to t_nfii giù di fcofljtuirfi Magiftratf . L iterali a peccalo fervi falli eflii jnfiitia , 
grioaYApaftck) ad flovi.t f,. 


,a morte dei ■ prevaricatore Apoiloto dovea atterrire il noilro Autor» della 

l. a i* f .-i: j* * . il ti /*._ > . il* 


Pn fiorale , perchè Càspi?* quegli per denaro tisuu il fuo Mieluo 
? ambizione ha tradii» il fuu Minuterò, 

tifi 


ceti cuciti per 
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di fare tal /arrogatone , eran certo gli Apofloli , e 7 * primo fra 
ej/i S. Pietro . Ma ciò avrebbe offe fa la libertà della Chic/ a na - 
J unte . Erano cogli Apofloli centoventi Fratelli . L' Apoflolo Pie- 
tro propone la J celta e i congregati danno il loro fuffragio’.i fuf- 
)™ZÌ fi dividono ugualmente fra Barnaba t e Mattia . ^Allora gli 
» Apofloli levando al Cielo le mani, fanno quella memoranda pre- 
ghiera ), Signore tu che conofci il cuore degli uomini • dimoflra 
„ qual vuoi , che fi fcelga fra quefli due , perchè occupi il luogo 
„ del prevaricatori Giuda „ rime/fa quindi la fcclta alla forte , 
cadde que/ìa su di Mattia . Si hanno a fceglicrc i Diaconi pe'l 
Minifi erq f pirituale , c temporale della Chic/ a • i Convocano toflo gli 
Apofloli Ict moltitudine de' Difcepoli , e dicon loro „ Fratelli /ce- 
ri f tete fittà uomini fra voi , che abbiano ottima opinione , che 
». fiano pieni di Spirito Santo , e di faptenga , a cui pojfa affi- 
ti darfi un tal Minifiero ,, . Così eleffero i fette Diaconi , fra 
quali fu il primo Martire Staffano » e menatili al cofpetto degli 
^Apofloli , qutffi pregarono , ed impofero ad affi le mani . Convieil 
fare il primo cigolamento riguardante tutte le Chiefe fiulla qui fi io- 
ne eccitata da n»Jti , fe convenire o [ferver e ancora le cerimonie 
Giudaiche . Gli Af-/l 0 H ì e i Jeniori fi adunano , ne decidono la 
«ejf azione a' comuni vt ; . Eleggono Paolo , e Barnaba , per recare 
le lettere , e 7 giudizi 4 di quel Concili , che fu de' feguenti il 
modello . 

» * V * ' 

Ma caliamo a fminuzza»* j a dottrina rivelata . Lo fpiri- 
to della Crittian3 Religione n« n è fpirito di fervitìx . L" olle- 
quio dee edere ragionevole . Nji non abbiam ricevuto per 
G. C. lo fpirito di ferviti* , e li timore , ma lo fpirito di 
libertà di figli di IJicr . Siamo fiati 0 fratelli chiamati alla li- 
bertà . Si dee ubbidire alle fomme pnefià non già con fervi- 
le timore , ma con rifpetto qual fi conviene ad uomini libe- 
ri . Il contraflegno piu ficuro di quelh libertà è 1’ elezione 
de’ proprj Magiftrati , e Rettori , « de^li ftabilimenti necef- 
farj alla commune utilità . Così praticarono gli Apo^loli^fleU , 
elezione del fucceffore di Giuda , de 1 fette Dì&coni t c dell" abo* . 
Uzione delle Giudaiche cerimonie • Non lo fecero da fe foli ^ 

ma 
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ma congregarono tutta la Chiefa de' primi fedeli per lo ftabi- 
limenro di quefti punti (3Ò) « E perciò là Ghiefa prega con- 
tinuamente il fuo Spole» , che facciale podere una ficura liber- 
tà . Ecco i fondamenti facri , su quali gli emittarj dettAnti- 
cristo poggiano la loro profana velenofa libertà . S. Fede ! Co- 
me fi abulano gli empj de’ fuoi fanti Donimi . E dovrà tace- 
re un Pastore a vista di si deplorabile abufo? Ah nò : Scrut- 
inando la ricevuta rivelazione , c le tradizioni de' Padri *, 
ovvierà a tutte le profane novità. Dirà dunque , che la liberi, 
tà recataci , come preziofo dono da Gesù Cristo , è molto 
lontana dall’ idea di quella libertà recataci dalla Nazione Ri- 
generatrice . Il popolo Ebreo figurato da Ifmaele figliuolo del- 1 
la ferva Agar vivea foggetto alle legali cerimonie, ed a quel- 
la legge, ch’era, fecondo l’Apostolo, 1 ' ajo degli Ebrei , per 
condurli mano mano a Gesù Cristo . Era chiamata legge di 
timore , e di fchiavitìi . Gesù Q-isto venuto al Mondo ci li- 
betò da questa fervitù legale , finendoci figli funi , e dichia- 
randoci , fecondo la prometta in Ifacco, figli della libera, e non 
già della ferva. Gli Ebrei educati in quella legge , come leg- 
ge data da Dio , voleano ritenere le Giudaiche cerimonie . 
Contro costoto predicano gli Apostoli } e fpecialmente S. Pao- 
lo, e conch inde; Itaque non fttmus *s fucili* filii , J ed libera % 
qua libartate Chriflus nos liberavi* (37) . Mac questa quella 
libertà, che predicano i nostri Rigeneratori ? Certo che nói 
Gli Apostoli mentre predicavano quella libertà , parlavano ad 
un Popolo, che vivea fotto il governo dii Re , e d’ Impera- 
dori , ed anzicchè infinuir loro , che avendo acquistata tale 
libertà erano liberi dall* ubbidienza a* Supremi Comandanti , 

d a in- 

New fi legge mai feri nella Serti tura , ne' Potisi , ne' Ccncilj , nella Sta. 
eia Ècclefiofiica , e' prtjana congregai i Petleli a deporti un legittimo ite . Qu'Jli 
efempj Infognava recare ai profò/ìta . Cengrigartno gli Apcfhh il Concilio pn~~ii le- 
zione di Mattia , de Diaconi , e per ia dijctijjione dell' obbhgenia de' Legali , tua 
elfi peri furono i Decijtri in quei pomi, non già gli altri Congregati , etnie infogna 
la jiutateolocia . Ciò In Jauo , perehì vollero tur etnojeere gli Ape fi oli 1' ajjfiònza 
dello aprilo S. premeva : Ubi iùerint <Uto , vcl tics Congregati , in medio còrvi» , 
ego (um . 

_ I17I Ad Galat. «. 4. Non era ignota alt' Autore qvrfìu dottrina , perciò la /*• 
gnu con una nota : ma volle peto JUrecehiarla alla ! licite t rance] t . 
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inculcavano piuttosto amore, rifpetto , fedeltà a’ medefimi (38) 

L’ Apostolo stefi'o acculato , appellò a Celare . Cafarcm appel- 
lo . Gesù Cristo diffe : Rpddite quie fuvt Cre farii Ce fari . Nel* 
la qual’ cfpreflione molto bene distinse i doveri di un vero 
Cristiano , informandolo a dare a Cefare quello , che fpetta a 
Cefare , ed a Dio quello, eh’ è di Dio. Sarà mai poflìbiU , 
che dopo 1790.' anni, da che Cristo ci recò tal libertà , co- 
me r intendono i moderni Riformatori , dopo tanti Padri in- 
lerpetri della Divina rivelazione, abbian dovuto venire nella 
fine del 18. Secolo i nuovi Apostoli a fondarla? 

* m 

. ' f * • tv . **. 

Eclro la libertà nata colla Chic fa dì G. C. Che fe vorrei»» 
cjaminare lo fpirito di molte pubbliche preghiere , che la Cattoli- 
ca Chlefg fa tuttavia al Signore , vedremo eh' ella domanda anco- 
ra la libertà. Accogliete die ella , 0 Signore , le preghiere , e fa- 
te j/ che difirutte le avverfità , e gli errori , vi ferva con fi cu- 
ra libertà . Ut deflruifìis adverfitatibus , & erroribus univerfis, 
fecura tibi ferviat libertate (n) . E febbene il fenfo più natu- 
rale di queflc parole Jia che s' implori la liberazione da tutt' i 
mali , poiché dubitar non fi -pub , che fra" mali debbono annove- 
rar ft i capricci , e f opprejftonc , fotto cui gemono fpeflo le nazio- 
ni , anche alla libertà civile convengono certamente (o) . 

Non 

' '•-S " • » ’ 

[3?] Sub]efti efiote ranni creature , fi ve Regi . Avendo f Apqfioh infrenato in 
feda, ed altre lettere che gli Ebrei fatti Crijliani erano facili dall efjervanza 
de' precetti cerimoniali , e che averta e acqui fiata una piena libertà , prevedendo, che 
queliti dottrina poteva , abujandone , menarli a (enotere la Jvggezione de ’ Principi , 
propone loro f origine della Regia Petejlà. Quod centra hahere ottendit ex tmpcrio- 
rnm origine , & rifu , conchiude Grazio : Poiché ncn foto i Re della Giudea , ma 
quelli ancora delle altre Sazioni aveano l' origine da Dio . Pereti- ftccome quando 
aveano i loro Re Saziatali , denteano a quelli predare omaggio , futi quando per 
giujlo giudizio di Dio furono fottopqfil a' Principi jiramerì , anche ut qufii deveano 
ubbidire . Cosi dijfe Geremia c. 37. Subiicite colla fitb jugo Regi* Habylonis » & 
tcrrire ei , & popolo ehi* 1 Se viveri* . Quindi amehiufe affai dottamente il brjjuet 
Sene, univerf. Ammarjlrati gli Ebrei dm loro Profeti ad ubbidire ai Re , ai quali 
Iddio gli itven refi j oggetti , la loto fedeltà fu inviolabile ■ 

(n) La libertà 'recataci da' I’atriotti non è ricura , ma piena di palpo • * t>- 
.«mori , madre di avverti tà , figlia , e compagna di errori in fette , in politici , in 

editimi , dunque non b quella , che ci fa pregar da Dio la Ch'età . 

(o) Pcn comprende il fanatico Autore, che il Tonfo naturale delle connate pa. 
. rolc non è quello , a cui e fio le (lira j ma ciò non ottante la pallienti dominante |o 

hà reti ciccò in faccia al bolc* > . ■ • • 
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Non è dunque quella la libertà, in cui fialti piantati dd 
Redentore . La vera Teologia della Scrittura cc ne rende cfat- 
tainente informati . Tre lorte di libertà leggo io nel nuovo 
Testamento. Libertas a peccato , di cui parlando l’Apostolo , 
dille di Cristo . %Ad defìrudionem peccati per hofliam fttam 

apparuit . Libertà a Diaboli tyrannide predo S. Giovanni (40} . 
JSJunc Priiiceps lupus Mundi fjicietur foras . Libertà a panis pec- 
cato debitis nel Salmo 48. Frater non redimii , red'met homo . 
Questa triplice libertà forma la vera nostra rigenerazione fe- 
condo il linguaggio delle Scritture. Cosi l’intefe S. Oifosto- 
mo (41) . Liberati fumai a fupplicio , ( 2 >* vitiofìtatem omnem de - 
pofuinms, & de integro regenerati fumus . Questa è quella libertà, 
che domanda a Dio nelle fue orazioni la Chiefa , ut deflruttis 
adverfitalibus y & tr rari bus univerjis, non già Principibus, Regibus y 
Jmperatoribus . S. Agostino , e S. Bernardo distinguono tre li- 
bertà , a peccato , a miferia , a nccejftate . Della prima par- 
la l’Apostolo (41). Cura fervi effetis peccati , liberi fuijìis ju « 
fìitta , nunc atttem liberati a peccato , liberi autem fadi Deo . 
E della feconda fcriffe (43). Et ipfa creatura fervabitur a fer- 
•virute corruptionis in ìibertatem gloria Jiliortiin Dei . Della terza 
parla rEcdefiafh c.15. Deus ab ioitio conjìituit hominem in manti 
confila fui . Or fentiamone 1 ’ applicazione fatta da S. Bernar- 
do : Hanc ultimo loco pofitam ( a nècejfitate ) contuli t nobis in 
couditione natura .* in primam refìauramur a gratta : Media nobis 
refervatur in Patria : prima natura $ fecunda gratta ; tertia glo- 
ria dici potejì: Ex prima prafiamus caterit anhnantibus / in /«* 
cunda cameni p per tertiam morte»! fubjicimus . Dove fi legge in 
queste libertà recateci da Gesìi Cristo la libertà della fog^e- 
zione del governo Monarchico ? Dove fi trova dato all’ uomo 
il dritto di deporre il proprio Sovrano ■> e mutarli da fe il 
governo? L’apostolo Paolo nella numerazione de’ pericoli , e 

ma- 


[597 Ad H*br. 9. 
^H4c) Evang. 1. n. . 
[41] In cpirt. ad Rem. 
f4ij Ad Kcm. 5. 

[43] Ad Rom. S. 
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mali fofferti (44) non conta per certo quello di dover effere 
{oggetto alla potestà governante , tuttocchè infedele , perfecu. 
trice, tiranna . Santa rigenerazione odierna! quanti miracoli 
produce ! quante nuove rivelazioni partorire ! 

Temerà forfè alcuno di voi , che le nozioni di uguaglianza j 
* di libertà non faranno tali per tutti . Forfè per molti l' ugua- 
glianza farà infolenza , e difprtggo , e la libertà diffolutezzp , e 
licenza . Miei cari fratelli non v' ha verità , che non abbia a fuoi 
fianchi l' errore . Ma perchè fi può abufare delle idee di libertà , 
e di uguaglianza , fi dirà perciò eh' elle non fono fondate fulla 
natura , e conformi alla dottrina di Gesit Criflo ? Si è abufata 
del fante nome di Dio , e della Religione , per commettere dete- 
J labili eccejfi . Si dirà dunque , che la Religione comandi i fac- 
cheggi amenti , e gli eccidj ? Non abufa f uomo della fieffa ragio- 
ne , eh' il rende furbo , ed atto a qualunque malvaggità 1 Direm 
■dunque che fia detejlabìlt la ragione ? 

Temerà, come dee temere ogni buon Cristiano , ebe le 
nozioni di libertà , e di uguaglianza date da moderni Rifor» 
ma tori , faranno fra breve, per dare l’ultimo crollo alla Re- 
ligione , ed al decorofo contegno di uria ben educata nazio- 
ne (45) . Quando fi predica la libertà , ognuno credefi libero 
nel penfare ciò che vuole , nel predicare ciò che gli piace , 
nel fare quello , che gli và a grado . Son libero^ nefluno può 
forzare la mia libertà : poffo dunque non offervare i precetti 
della Chiefa, gl* infeguarnenri di l)io . Son libero „• poffo dun- 
que francamente riculare ubbidienza al Capo vifibile della Chie- 
la , al mio legittimo Pastore. Siamo tutti uguali , dunque fra 
me, e ’1 mio Curato, fra me,e’l mio Vdcovo fc non vi è dif- 
ferenza . Son libero * portò dunque effere un’ Ateo , nè vi fa- 
rà 

[44] 1, Al Orioth. 1. 

[ 4*1 Calme! fu'/ e. 8. Pcov. dove di cefi , dedrt Detrf mentem hommtbus, ut ic 
vali .luir bus fubmkterent , chiefa coti : l’oreflates m tcrris conllitntae lunt 
anxilii ad pace-m , ordinem , rcliprnem fcrvandam .... quia cum poteftas hi.iui- 
imn fé ddendendi a Ileo proticifcatur , dia' pollini: Prjnctj*ef, qui cas ab homini - 
bus ubrinucrunT , cajnJcm a Dei maini ubtinuiflc . % 
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ri chi potrà contraddirmi . Oh che bella liberti ! Ma questa 
è diflolutezza , è licenza, non gii liberti . Mentre un figlio- 
è folto la direzione dell’ Ajo , del Padre , del Direttore , non 
commettcri cofe difonoranti : mettilo nella fua liberti , feoflò 
il giogo della fubord inazione , fi crederi tutto leciro . La li- 
bertà .di cofcienza ha prodotti lauti mostri « La libefrà del 
costume ha prodotta una Ginevra, alilo di tutti gl'increduli, 
e icostuinati , La liberti dee eflfer ragionevole , eflendo quel- 
la figlia di questa , altrimenti fi vedrà quella fciocchezza ve- 
duta dal Savio Ecclefiestico c. X. Vidi fervos in equts , & Prin- 
cipes ambulante* fuper t errarti , qua fi fervos . Questo fi è vedu- 
to a giorni nostri nella nafeente Repubblica . Ma la ragion 
ragionata detta fubordi nazione a’ Superiori , a’ Comandanti , a' 
Principi costituiti , non gii infurrezioni , tradimenti , deposi- 
zioni . Si è .veduto 1 ’ effetto della liberti; tanti proclami , tan- 
ti proggetti approvati dal Governo provvisòrio , come da un. 
Nume, hanno dimostrato dove tende, e dove andrà a parare 
la liberti . 

L' Uguaglianza ietefa quel dìfpreggo , e queir orgoglio , eoi 
quale il povero era per ordinario trattato dal Ricco . Ma fi con- 
cilia affai bene con quel rifpetto , che deve il Cittadino a' Rap- 
prefentanti , a Magifirati , a ’ degni Minjìri della Religione , ai 
Maggiori . Sparta la prima delle Greche Repubbliche vide i Juoi 
figli così obbedienti alle leggi , così rifpettofi ai Magifirati , così 
offequiofi ai Maggiori , che furono citati in efempio a tutte le Re- 
pubbliche Greche . Videro le Termopile trecento Spartani cader tut- 
ti trafitti , per obbedire alle leggi della Patria , che ave a loro 
affidato quel difficile pajfo . 

L’Uguaglianza detefla le opprefTioni fatte da' ricchi su i 
poveri , ma non fono quelle oppreffioni medefime autorizzate 
dalla Monarchia, fono anzi punite (4Ò)’ e ficcome vide Spar- 
^ . « 

[4^J La Scrittura dice s Detta quella Terra , eie ha il /ub Re, ed i /noi fid- 
atiti . Etcì. c. io. Beiti terra , cujus Rcx nobili! ctl , & cujus Prmcipes vefeuntur 
in tempore fuo • 
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fa Repubblica l’ obbedienza de’ luoi figli alla legge , così vide 
la Francia (otto Luigi XIV. fiorire la virtù, le arti , il buon 
coflume , la Religione. Videro le Termopile trecento Spantani 
cader trafitti , per obbedire alle leggi , e vide Roma fiotto Ro- 
molo impegnati quei* primi fondatori a dilatare il Regno a 
cofio del proprio fiudore: Vide la Spagna pochi Criftiani fiotto 
il loro Re combatter coraggiofi a cacciarne i Mori . Vide la 
Svezia (47) armati li Sudditi a foftener contro gl' Inforgenti i 
dritti del Giovane Sovrano. Videro, che più: Sono fatti che 
cpmpetono alle Repubbliche, ed ai Regni, non fono però mo- 
tivi di preferire T una agli altri . Non può dubitarli , fcriffe 
il gran Grozio, che il governo Monarchico fin lo più utile , 
lo più quieto , lo più eleggibile fra tutti , perchè Io più atto 
alla quiete (48) , ed alla tranquillità de’ popoli, che fu il mo- 
tivo,^ la caufa fecondo Cicerone, e S. Agoftino dell' elezio- 
ne de’ Re (49). 

. • • . ... * • -, 'i * 

In quanto poi alla libertà , ella è fatta per migliorare i ct> 
fiumi, non per corromperli (pj . Ma quando un Popolo -dal fango 
della corruzione è tratto alta libertà , può mai fperarfi , che in un 
momento ft depuri , e fi rive fi a di quelle virtù , che fon de • 
gne di una Repubblica ? Se dunque vedrete fatto t’ ombra della 
libertà Jmafcberarfi quella diffolute^za , che già era nel cuore di 
alcuno deb non vogliate imputare alla libertà gli effetti liccn- « 

giofi , che fi debbono all a guajìa educazione , ed a * precedenti co- 
fiumi . 


In quanto poi alla libertà non credete , nè vi fate in> 


gan« 


Ad utilitatem gentium terrennm Regnimi po fi tu in 


[47] Iflor. di Gv flave . 

[48] Jien. 1 . ij. % ?! 

eft a Dco . > • ' _ 

[49] Grò zio. Poft argiunentum ab origine duftum , alterniti adlit (Apnltolns) 

ab ufu , cujus caufa con (muta (unt Imperia , nempe ut imprrbitate rcprelfa tutiifs 
vivant boni . Hoc autem plcniffune conrtat, boni Kcget, mali quoque aliquatenus , 
& quamviì inrerdum vitti aliquiil intcrvenit , nuiiquam tameu non fatiti» cO effe 
Principe» , quam non effe. , 

(p) La libertà migliora i cortuini, il popolo è tratto dal fango della corruzio- 
ne alla libertà? Audju bUJthemiatnl Infelici noftri Maggiori nati, c villini nella 
fcofhimatczza , c mòrti nel’ fango della corruzione, perche non liberati dalla Culli- 
tuaiune Franecfe . * 
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gannare, ch’ella fia fatta per migliorare i coftumi . Tuffo il 
torrente del mal cofiume è nato , e nafcerà Tempre dalla li- 
bertà , o li prenda come lignificante libero arbitrio , o come 
indipendenza , od in qualunque altro fenfo . Chi fi crede li- 
bero nello fiato prefente di natura corrotta , e depravata , (ì 
lafcia ben tofio deviare dalla luce delia ragione , e regola del 
coftume . Per venire Lutero , Calvino , ed altri Settarj a ca- 
po de’ loro nefandi difegni , progettarono , propofero , predi- 
carono libertà . Quello nome divenuto infame per l’abufo , pre- 
cipitò Regni , Provincie , Nazioni nella mifcredenza , e nella 
corruzione . L’ ombra della libertà ha fatto Tempre fmafchera- 
re la diffolutezza . La guafia educazione, i precedenti cofiumi 
figli della libertà licenziofa hanno rovinato , e rovineranno il 
genere umano Finché un cavallo è libero fenza freno , feor- 
re furiofo ove gli piace . Tal’ è 1 ’ uomo fotto 1 ’ ombra dc'ia 
libertà: il freno delle leggi divine, ed umane lo rende atto , • 
o per timore , o per amore a confervarfi nella focietà . Per- 
ciò dicea 1’ Apofiolo (50) , efier neceflaria la foggezione non 
lblo pel timore , ma anche per la cofcienza . 

La libertà è figlia della ragione , nè Jlar può ferina un fom • 
tuo rifpetio alle leggi (q) . Lo fcJjiavo delle proprie pajjioni inva • 
no afpirerà al gloriofo titolo dì Vom libero , e di vero Repubbli- 
cano (r). Scolpite dunque altamente nel vojlro J pirite la vera idea 
di libertà , che avete acqui/lata . La libertà è ripofla nell ’ obbe- 
dienza alle fole Leggi y e a Magifìrati autorizzati dalle medefime 
a procurarne la più efatta eftcuzjone . Chiunque fotto il preteflo 
di libertà / induce ad offendere le leggi , e a dìf predar e le au • 

# C .) fck 

[50] Ad Rom. 13. Necefle eft fubjici non folnm propter ìram , led ctiam prò- 
pter confcientiam . 

(q) La libertà non può Rare fenza un fommo rifpetto alle leggi ; come duu- 
que farà libertà , c non libertinaggio l introdotta Cofhtuzionc Fatnotica , quando è 
contraria alla Legge Naturale , e Civile, Canonica, e Municipale? 

tri L [fendo V Autore della l’aftorale un vile fchiavo della fu a predominante 
ambilrone , ed egoismo, non potrà mai giungere al gloriofo titolo di Uom libero, 
e vero Cr illi ano , abominando la Legge di trillo quelle limili palHoni , c nocentk» 
alla civile Società. 
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torirà coflituite , o non conojce la libertà , o vuol ucciderla nella 
culla. Ma oh Dio! Lo dirò pur francamente : il Repubblicanismo 
ha i fuoi ipocriti , come la Religione ha i futi : gli uni , e gli 
■ altri smentì/ cono co' fatti la dottrina , che profejfano con parole r 
Nondimeno quando le leggi di società Jon di J limolo alla pratica 
delle grandi virtù , che la Religione c inculca , egli è più facile 
il vederle fiorire . Perciocché coloro che non fon tocchi dall ' inter- 
na forerà di lei , jono f ceffi almeno dalla Jìitna de' loro Cene tt adi- 
ti , Jen^a la quale non è da fperare nè compenfo , nè premio , Il 
che appunto ft avvera nelle Repubbliche . \ *, 


La libertà è figlia della ragione in quanro dinota il libe- 
ro arbitrio , come ic ritte S. Tommafo (51) , ma la ragione è 
quella , che dee regolare la libertà . Iddio dopo di aver confermata 
la libertà in Caino , foggiunfe , fub te erit appetitus tuus , 
C 9 * tu dominaberis illius . Libertà, e loggezione alle leggi fono 
termini contraddittorj . Chi feioglie libera la briglia alle lue 
paflioni , non merita il titolo d* uom libero , ma irragionevo- 
le , perchè dee frenarle colla ragione: Libero è colui, che fod- 
disfacendo i proprj doveri , non ha di che temer la legge . Se 
vuoi non temer la poteQà, ditte lo Spirito, fa del bene (52). 
Quella è quella libertà , che c' inculca la ragione , la politica, 
ia Scrittura. Quella è quella libertà , eh’ elTendo ripofìa nell’ 
obbedienza alla legge , ed al proprio Governante , non fi cre- 
de lecito contraddire alla poteftà collimiti (53) . E perciò i 
Riformatori avendo cooperato alla depofizione di un legitti- 
mo 

Cj'l Quell. 83. a. 3. in corp. Ft prò tanto necclTc eli , ut fit liberi arbitrii , 
ex hoc ipfo quod eli ratUnalis. Quella è quella libertà , eli' è alf Unno naturale , 
e pinziti le , nr fuò toglier fi . ' 

[51] Ad Rom. 13. Vis autem non ti mere poteftatem I bonum fac , & habeb's 
laudem ex illa . 

[53] Temili, in Apolog. Kos Dei Judicinm fufeipimns in Imperatonbus , qui 
gfiuibu:> illos prcfecit . he fio Plutarco , ilice Ar ubano ài Perfia ia Temiti. Nobn 
mter leges multai, cafone bona* , htec oprima eli , Rcgem colendtun . Se adoran- 
do m t.uiquain Dei cimili,» fofoirantis effigierò . Tacit. Ann. fi. Principi fummup» i e- 
rum arbitrium Dii dederc , iubditis ohfeqmi gloria re lift» eli- S. Pieno ep. Latft. 
Rcgem honorate , fubditi ertole cuin ornai timore Domini» non foliun boms , Se 
aquis , i'cd edam duri» , 
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mo Principe , non meritano il gloriofo nome di liberi , ma 
di libertini, licenziofi , fcofttimati , abominevoli . Non hanno 
efli conofciuta , od hanno nella culla foffocata la vera idea 
della libertà . Ed eccoli divenuti veri Ipocriti , perchè fotro 
il velo di Religione , regenerazione , liberti , hanno oppreffa, 
deturpata , refa odiofa al Cielo , ed alla Terra la noftra Na- 
zione . 


E certo non v'ha virtù , che la Crtfliana Religione comandi , 
cui- la Repubblica non richieda da' fuoi Cittadini (s) . La Reli- 
gione comanda la fobrietà , e la Repubblica la raccomanda alta- 
mente a' fuoi figli . E le antiche Repubbliche ce ne ban dati de' 
memorandi ejempj , che ci ba confervati la Storia . Vedete Labri - 
ciò. Egli pajfa dall'aratro alla dittarura di Roma , e disfatti li 
nemici della Repubblica , torna tranquillo a coltivare il Jtu> cam- 
po . La Religione comanda la giu/ligia . Erudiens nos ut jufte 
vivamus . E una Repubblica è fatta per conofcerla meglio per 
meggo delle pubbliche difeuffioni , c per feguirla con maggior ficu- 
rexga , poiché la giujligta va fempre congiunta celi' interejfe de 
più (r) . Non fi vedrà certo fuorché in una Repubblica un popolo , 
il quale fi dichiari per la giufligia a dispetto , dell' utilità , che 
configlia il contrario . Propone Temijlocle nella Repubblica Jftcniefe 
un ut il configlio , ma l'affare richiede fegreto . Il popolo ^Lteniefe 
è contento , che l'affidi al filo s/h ìflide , al cui giudizio fi propon 

t 2 d' ac- 

tì) La principale virtù , che detta -la Religione è la fede , figlia <^i quella è 
la pietà , nutrice dell' una c dell* altra è la pazienza . Or nella nuova riforma Re- 
pubblicana è sbandita la fede, pere hè laicista in libertà di chi voglia efler fedele; 
clìliata la pietà, la quale altro non è fecondo il parlare de’ Padri, che no culto, di 
Dio, il quale unito fi cfcrcìta coll' amore: Pietas cultvs Dei eli , ne<r erti l tir lite nifi 
amanda, dille Agoftino . Sconofciutn la pazienza; la quale ìljpira a* buoni Cittadini 
la fofferenza nelle calamità, a flottar do _ colf Apertolo la beata fpcranza , la quale 
non confonde. Deve fi vede rfe [(optili rigenerati dalla Colhtimonc la temperanza, 
eilendofi refi fotentes in trapala, ring, & venerei Dovei! feorge la modclba ranco 
commendata dall Apertolo 5 Ah ! che dove manca 1.» fedp , manca totto , e dove re- 
gna la libertà , non può avervi luogo la virtù , la quale in infamiate petfeitur. 

(t) ri. internile infame de più condannò Luigi , la’.Mt>glie , la Reai famiglia 
a morte iguommìofu , non altrimenti che 1’ interefle de’ più nel Popolo ■ Hjrcn fece 
gridare contro CriRo Cruci fige ; Ma fu forfè quello fentimeuro di tutto il Popolo 
T-breo grullo , difettilo a tenore dell’ equità Non vi conoico di Iter cura fra t due 
Popoli . 
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^ occhi ter fi . Torno nella pianga i.Priflide , (V/Ve al popolo sAtentefe, 
<he il configlio farebbe utile molto , ma eh' ei non è giufto . ^Allora 
il popolo intero ad alta voce grida , che il popolo ^fteniefe non 
fard mai per efeguire un ingiufto configlio . La Religione comanda 
il difintcreJJ'e , e ghigne a chiamar l' avarizia una Jpecie d' idola- 
tria } e h Repubblica ha tanto hi fogno di tal virili, che ardi fico 
dire , che fen^a di quefia a dispetto della bravura de' fuoi Di- 
fenfori ogni Repubblica rovinerà. . Il Savio nel paffuto sà leggere 
l avvenire . Quando %Atene avea gli Uomini , cerne Focionc , che 
arieti fava i doni del Re di Perfia , e rifpondeva agli t Amici, che 
fe i fuoi figli farebbono virtuofi , il picciol campo ch'era a lui 
bafiato, farebbe flato fufficiente al lor vitto , ma fe foffero vigiofi , 
-non voleva accrefcer fomento ai loro vioj • Qttando ^Atenc avea 
nel fuo feno di tali Uomini, *Atene era ancor libera , ma ctfsò di 
tffer tale lofio che P avariata occupò gli animi de' Cittadini , e 
divenne il denaro la divinità fuprema di tutta la Grecia , Finché 
Rema vidde tornare il grande Scipione carico di allori , ma ap- 
pena in ifiato da dotar parcamente le figlie , Roma fu la mara- 
viglia dell' Univcrfo , Ma quando la rapacità fedujje il cuore de 
Proconfoli , quando le Provincie faccheggiate da Magifiraìi Ro- 
mani arricchirono Rema , la libertà latina fi efiinfe , e 'l Popolo 
Romano vide con orrore su' roflri il tefehio J angui no fo del pii* 
gran Difcnforc della libertà delta Patria , che co' fulmini della 
jua eloquenza avea abbattuti i Catilina , e gli Jlntonj . 

Non vi ha virtù , che la Criftiana Religione comandi , 

, che la Monarchia non altrimenti che qualunque altro governo 
non ric.hiegga da* fuoi Cittadini. Non è dritto privativo del- 
le fole Repubbliche aver Cittadini virtuofi . Sino al prefente 
Secolo in tutt’i Regni vi fono Cittadini virtuofi : il gover- 
no Monarchico non è d’ impedimento all’ efercizio della vir- 
tù , anzi 1’ è più a portata, per giugnere alla perfezione; poi- 
ché badando uno alla pubblica tranquillità , retta ogn’olndivi- 
duo nella fua piena poteAà di applicarfi all* opere virtuofe , e 
» fe contali un Fabricio , un’ Arillide comi efemplari di giutt.i- 
aia , e difintereffe , quanto più lunga farebbe la, ferie degl’ In- 
di- 
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dividili giudi , e difintereflTati ne’ governi Monarchici . Gesti 
Criflo, gli A portoli , i Profeti , che predicando inculcavano 
giuftizia (54), difinrereffe , carità fraterna, cd altre Criftiane 
virtù , parlavano a' Popoli governati da Regi , Principi , Im- 
peradori $ ma non fi legge mai aver predicato , che per P efer* 
cizio di quefte virtù era ncceffario fcuorere il giogo de’ le- 
gittimi Governanti, e farfi Repubblica, anzi una delie virtù, 
eh’ è P obbedienza , che forma il pregio maflìmo di ogni vir- 
tuofo operare innanzi 3 Dio , venne fpelTo inculcata di prati- 
carla verfo i loro Principi , c Re - 

. 1 « ' 

La Religion Cri/liana comanda f amor delta Patria , poiché 
tifa è fondata per effonda Jua full ' amore reciproco fino al punto 
d'imporre a ' Fedeli / di dare ancora la vita per la difefa cor.nc 
ne . Et nos deberrrus pio fratribus animas ponere . E la vita 
d' una Republica è ripofla nell’ amor della Patria , fetida Cai 'il 
Cittadino non merita tal nome , ma è appena di Cittadino il ca - 
dovere . Or fé il ftfltma Republicano potè tante viriti ijliìlare in 
un tempo , che la luce V angelica non era per ambe apparfa fra 
gli uomini , con quanta maggior facilità noi dobbiamo fperarc , 
cb' ei le farà allignare in un Paefe . che fu de' primi a ricevre 
la fede di G. C. ? E quanto goder non dobbiamo , in vedere , che 
la Nazione è per trovare d' ora innanzi nel ftfiema (Icjfo della ti - 
vii Jocietà i piìt grandi Jìimoli a praticare quelle virtù che la 
Religione colla fola fua forza inculcava a difpetto di un ftflenta 
di legislazione , che cacciava impctuofamente ne' vìzi le divife 
elaf i de' Cittadini ? Non di meno fe non vedrete fiorir così pre~ 

fio 


[<4] Sotto il gcwytib McftarcTiìto fi offerta la gìuflitia, fanfocchè quejie fu 
fecondo Cicerone de off". I. 2. c. 2. il motivo dell' elezione de' Re. Juftitir fi uetid* 
canta videntur olim bene morati l’rincipes confituri } nam cuin premeretnr innps 
ìnultittido ab ns , qui maiorcs rpes habebant , ad unum aluvicm eonfugiebanr vtr- 
tuti pr^ft antcìn , qui prohiberet inlurias ttnuìorcs, & xquitaic cor.ftitucnda fumino!» 
ci n» tnlimis pari iute ictinebat . Sentimento fcjìo in pratica dal Sovrano , il quale 
i.i^icorfi de" Popoli gatta loro givjh zia contro la prepotente opprcffcr.c de" li.noni . 
Quante Leggi , quante Prammatiche sii qurfo particolare • Ma nella Monarchia fi 
ver. deano el impieghi, 1 quali nella Repubblica fi danno ai Vntmfi ? Veramente nella 
nalctnte Repubblica non fi fono venduti gf impieghi , le cariche . Le rcctamazicm 
ir Pati ioni fatte al governo hanno 1 mentita quffla promeffa gitfiìxia . 
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fio quelle grandi virtù , che fono l' anima delle Repubbliche , fe al- 
cun ef empio di libertinaggio vi offenderà , io vi priego a ricor- 
darvi delle parole dell' ^fpoflolo , il quale fcriveva a ' Corint) , 
cui,.' Fratelli , fe alcun fra voi cadrà in qualche delitto , voi che 
„ ftete fpiritualì , ammonitelo con fpirito di dolcegga.Sc alcun de* 

,, vojlri Fratelli vive nel difordint ,non vogliate Jlimarlo come ne - 

„ mico , ma ef urtatelo come Fratello . NoJite ut inimicum exiltima- ^ 

re , fed corripite ut fratrem . In quanto a voi procurate in ogni 

tempo di dare agli altri gli efempj di quelle virtù , che fono il 

più gran fojlegno dì una Repubblica . Mojlrate co' fatti , che un 

C rifilano (u) è ftmpre un'ottimo Cittadino , pronto a facrificare 

alla Patria le fortune , e la vita . Levate al Cielo le mani , e 

benedite il Signore di quanto ft degna operare fra noi. Pregatelo , 

perchè lo fpirito della libertà , ed uguaglianza , cb' è lo fteffo che 

il Regno della giuflizja , della fapien^u , e dell' amore , accenda 

i cuori di tutti , e renda felice la Napoletana Repubblica , 

La Religion Crifìiana comanda l’amore della Patria: que- 
ilo amore porta feco il dovere indifpenfabile , che ogni Cit- ^ 

tadino s’impegni a non difonorarla; a non renderla defolata , 
e mifera; a non renderla l’obbrobrio di altre Nazioni . E que- 
lla Religione con quello amore ifpirava a’ Cittadini riforma- 
tori 1’ orrore al tradimento , 1’ abbominio a quell' atto infame, 
cd infamante , per cui fecero sbaragliare un numerofo Eferci- 
to da poca gente nuda , inerme , irreligiofa . L’ amor della 
Patria iftillava a non permetter mai , che fi defohflero Paefi , 

Provincie , famiglie , dcfplazione infeparabile dall’ ingreffo di 
gente llranier3 . L’ amor della Patria porta feco una cullo dia 
dell’ oneflà de' Cittadini , e perciò ifpirava nel petto di tutt’ i 
Cittadini a non dar 1’ entrata a quelle Nazioni , che fcoflu- * 

ma- 

fu) Un ('ridiano vero £ un' ottimo Cittadino , ma un Crifliano ipocrita c un 
pefliino Cittadino . Si fece Crifliano Spinofa , ma perché mal Crifbano diventa un’ 

Ateo, (indiano era Lutero, Calvino , Arrin , e quanti tnoflri produce 1’ Oritpre * 
ed Occidente, i quali inquietarono gli Stati, c la Ch-cfa . Se folle (lato un numi 
Crifliano 1' Autore della l’afloralc, non avrebbe dato in quegli abominevoli eccci fli. ^ 

Huon Cittadino era Cciù Crifto, il quale tut occhè non obbligato, volle pagare il e- \ 

fi ".liuto a Ccfare, cd clTcrgli ieggetty . Ecco l’idea de' Criftiani buotu Cittadini. ’*■ 4* 
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tristamente attaccano l’onestà delle parfone. L* amor della Pa- 
tria porta leco il facrificio della propria vita , per non difo- 
norarla , come l’ hanno difonorata i noftri Patriotti , difenfori 
dell’ infame libertà . Quando fi vedeano Cittadini ammaliati 
dal prurito ci libertà , non doveano altri collegarfi con lo- 
ro (55) , ma fecondo 1’ avvifo dell’ A portolo doveano ammo- 
nirli collo fpirito di dolcezza , ed in quel difordine efortarli 
come fratelli . Si dovea rrnoftrare co’ 1 fatti , che un buon Gri- 
gliano Cittadino non attenta la perfona del fuo Principe , per 
quanto fi creda oppreflo , ma venera Tempre in lui 1 ’ imma- 
gine di Dio (56). Le virtù principalmente comandate nel Van- 
gelo fono la pazienza-, la -carità , 1 ’ obbedienza . Quefte virtù 
iono efercirate nella Monarchia . ó'. Ago!}, (57) : Ita phbibus Prin- 
cipi? ferendo funt ut fub exercitatioue toieranlix fubjìineantur 
temporalìa', fperentur < eterna . Tacito (5 8). Quomodo Jìcrilitatem , 
ttut nimios imbres , ita luxum , C? avariti ani dominantium tolcra- 
•ie . Vitia donec ho'nines , fed ncque bete continua , Ó* meliorum in- 
terventu penfantur . 11 medefimo (50) ferendaRegum ingenìa .• ed 
altrove ; Jionos Imperatore s volo expetendos , qualcfcumque tole- 
randos . Quel Lilimaco tanto virtuofo foppòrtava 1 * ingiurie 
fattegli dal fuo Re, come di un padre (fio) . Magno animo Re- 
gi? y ve/ut parenti? , ìujurias tolerabat . De' Perliani feri ve Clau- 
dia* 

[55] . Ecco dalt’ immortai Beffaci Sfor. univ. p.a. pag. 191. un pezzo della con- 
dotta de primi Cri/ìiani , che ace ftrvir di vero modello agli odierni Patrioti! . 
Chi non ijiupirebbe , die' celi , in vedere, che pc le J patio di ;oo, anni interi , ne’ 
quali la Chuja ebbi a /offrire lutiteli che la rabia de' Perjecntori polca inventare 
di più crudele fra lame J edizioni , e tante guerre, tra lame cangimi contro la per- 
fona degl Imperadon ncn ftafs eroi un Jol Cn/iiano foffe buono, o cattivo ■ I Cri - 
Jtiam sfidano i loro maggiori nem. j nominarne un fio . Non ve ne Ju mai alcu- 
no . 1 anta la Dottrina Cr ili tana ijptrava la venerazione per la pubblica potefìà , e 
tanto fu trojonda l imprejftone , che Jece in tutti gli arimi quel d'tto del figlinolo 
di Dio . Date a C.efarc ciò eh’ l di Ce fare . Quijla beila dijìmuone porti negli arsimi 
un lume sì chiaro , che i Crifiians non ceffarònó mai di rij penare 1 immagine di Dio 
•nd Pi mcìpi pcrfecutori della verità . 

[56] Cefi, di Clem. Scrvus l)eiim timcns fmni bene hero fuo velit , quandi* 
vnpi° , quamvis injulto . Chioja Crono . Itlcm quoque a <i Reges referendum. 

[5;® In Pfalm. 134. 

US] Hift. I. 6. c. 4. 

b <0 Annal. i. il. Hift. 1 - 8, c. 4. 

‘ i/bd] Ciuft. I, 15. Ci j, _ • 
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diano , che ubbidivano egualmente a’ loro He buoni , e catti- 
vi (ól) . Qjiamvis cr uà elibus (eque paretur Dominis . Da chi 
dunque hanno apprefo i noftri Riformatori , e Rigeneratori 
a fcuotere il governo del loro Monarca, e predicare libertà , 
uguaglianza ? Forfè dagli Efleni nazione antichiflima ? Ma 
quelli ebbero per maflima , che i Re fono inviolabili . Reges 
Jacros e/)c habendos . Da Efchilo Filofofo? Ma coltui dilTe (<5z) 
che il Re non è foggetto ad alcuno . Rex ejl fuo utenr impe~ 
rio nulli obnoxius . Forfè da Sofocle (63)- Ma egli pronunciò, 
che a’ Re fi dee fola obbedienza. Principe! funt ; obeàiendum 
quippe ni. O da Euripide ? Ma coftui. pronunciò doverli fop- 
portare i Re imbecilli (64) . Imperia babendum perferenda ìu~ 
feitia e/l. Da Seneca ? Ma egli diffe (Ò5) tequum , atque ini. 
quum Regls itnpcrium feras . Oppur da’ Rabbini ? Ma quelli 
hanno per aflioma , che folo Dio giudica i Re . Finalmente 
da’ SS. Padri ? Ma tutti concordemente hanno predicato obbe- 
dienza , fommilTione, rifpetto a’ Re . L’hanno dunque impa- 
rato da Calvino, da’ Centuriatori di Maddeburgo , da Godman- 
no , che fcriffe effe r dritto del Popolo difporre dello Scettro 
de’ Re. Da Davide Pareo, e Filippo di lui fratello , che dil- 
le aver ciò apprefo da tutto il coro de’ Teologi Proteftanti . 
Da Presbiteriani , che fomminifirarono con tal Teologia la fini- 
re, che recife il Regio Capo di Carlo I., e dagl’ Independen- 
ti che lo fcannarono , come riferifee il Calvinifla Salmafio . 
Da Gronovio , da Paquet , da Giurio , ed altri di fimil fari- 
na . Ecco il fonte , onde hanno i noftri Rigeneratori bevuto 
i fentimenti di libertà , di uguaglianza . Ecco i gran Maellri, 
i gran Dottori . E dovrà un Cattolico Pallore aderire a que- 
lle maflime condannate , proferitte dalla Cattolica Chiefa ? 
Maflime di feduzione , di fcandalo , e di univerfale rovi- 
na 


[fi] In lùitrop. 1 . 2. v. 479. 
[62] In Promcth- 
[J?] In Aiiiv. v, 677. 

[64] 1 hornif. v. 39 6, 

[65] In med. v. I95. 


t 
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na Io non voglio chiamare Padri , ed A portoli a fmentirla. 

Baiti il folo Grozio Proteflante (^7) , il quale al folo confiderarla 
fc riffe : Qtta [ententia , quct malis eaufam de àtri t , Qn dare ai am. 
num pojjtt , nemo fapicns -non videi « . . Creduti favj rigenerati, 
e rigeneratori approfittatevi di quella lezione . Ma Tentiamone 
un pezzo dall 7 immortai Bofluet Stor. un!v. pag, 30 6. Nella 
„ legge della Grazia gl 7 inferiori riconofcono l’ordine di Dio 
„ nelle potenze legittime , quando anche fanno delle autorità- 
,, loro un’ abufo . Quello penlìere rende dolci le pene della 
,, foggezione , e fotto Padroni molefii nel vero Crilliano non- 
„ è moietta 1* ubbidienza» 


f Voi 


T663 L* fola Storia delle variati tni deir immortai Boffuet ee ne 'preferita un 
quadro. Quegli Jleffi Prete flauti , che fotte Giacomo 1 . d Inghilterra dijefero f inde- 
pendenza~de Re dal Popolo , fi videro combattere centro a / facce ffore di lui , de- 
porto dal Trono , e con un giudizio tervefivo di tutte le leggi gli fecero togliere lo- 
ffia . in Francia gli Ugonotti nell' Affemblea del 1617. difendettero l' inviolabile 
inde [.end enea de' Re , la confatila tono in tutt' i Sinodi Nazionali della Chitfa Rijor. 
mata ( Afta fegn. nat. Viro 1517. ) ; e poi quelli medefimi fi follcvartno contro i 
proprj Sovrani. La lega di Smacahìa contro Carlo V. fatta det Confederati Luterani, 
fu opera di Bucero approvata da Zuìnglio , e Lutero. Lutero fieffo che fino a quel 
momento avea fqflenuta T inde pendenza de' Re . fece poi uno ferino , in cui dichiarò, 
che la ragion civile , t la cofcìenza obbligava i Fedeli a prender l armi contro i 
proprj Sovrani , per ftlitneie la riforma, e pofe foffopra tutta la Germania . Melan- 
tene prima riprovò il Pentimento di Lutero , ma poi ne commendò ftnrmamente lo 
ferino . Luinglio dopo aver follerà ti gli Svizzeri Protrfianti , mori combattendo . 
Giovanni Knon ardi proggettare , che tutt' i Nobili , Rettori , Giudici , e Popola 
d' Inghilterra aveffero ftefe l' armi contro la ior Sovrana Maria qual Gezabe/la . 
D" Arrigo Ca tanno d~ A vii a lappiamo , che non furono mai fatte guerre ù opinate, 
e moffe rivoluzioni cosi fangitinarie contro la potenza , e per fona de’ Sovrani , quanta 
quelle degli Ugonotti contri Franelfeo IJ. 'Carlo IX. Errico III. per la Uro rijor-. 
ma , e libertà . Dal Bolzega rileviamo la congiura fatta in Ginevra per autorità di 
Calvino da Beza , Ottomano , Spijamto capi della libertà , di uccidere in un giorno 
il Re , la Regina , i Regi Principi , e tutt' i Regnanti, e MagiJlrau Cattolici . Si è 
pretefo oggi da' Franco fi rinnovar la congiura, e fare lo fleffo . Sarebbe allora fuc- 
ttduto, Je non [affo fiato arrefiato il Corriere , che da Ginevra recava in Francia la 
lettera di Calvino, come ci armerie il Cardinal Borromeo allora Nunzio in Francia . 
Il cenno ti d" Avita riferì fee , che un Mintfiro cTOrteam andava predicando contro la 
pctefià Sovrana , e thè il Re polca impunemente ammazzar fi . Monf. Jav. Hift. axm. 
i$ 6 t. rii t ri f ce , che i Al ini fi ri di Angnona , ed altri frguaci dì Valdo , e poi di 
CalvmccUemunemcnie decretarono doverfi difendere coir armi la loro riforma , e li- 
bertà. Ecco la Scuola, onde hanno imparato i noRri Rigeneratoli le mafìime di ugna- 
glia ma , e libertà . È fi dovranno fèfitnerq ? È fi dovran difendere da' Minpflù di 
veiù Crìflò ? < 

[67) De J. B. P. c. 3. §.8. 
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V 9i Jop rat tutto miei euri Fratelli , chi vergate i voflri furia- 
vi , per coltivare le noflre campagne , voi impiegati a quelle arti 
credute ite' paffuti tempi più vili , rammentatevi eli eravate Jìimati 
tl rifiuto della civil Società , e poco ir,eno che fervi ; Mentre i 
potenti , ed i ricchi godevano de' loro agi , appena vi era penne f- 
Jo ovvie narvi ad effi , e di' implorare da loro tuia protezione prez- 
zolata (vj . Il potente arricchito col prezzo de' fuoi delitti guar- 
dava con i [degno /’ ttom povero , e virtuofo , e'I caricava di vil- 
lanie joi che fi /offe creduto meno rifpettato eli quello , che la 
propria fuperbia gli [uggeriva . Le leggi gravano voi piucchè i 
ricchi col loro rigore , poiché quefli troz’nno facilmente de' mezzi > 
per fottrarft alla fpa.ia vendicatrice della giujh\ia . La p lappar re 
de' Magiflrati /ordì atte vojlre querele ad altro non eran jenfibi - 
h , che al [non delle vojlre monete • E' vero , che la carità di 
Gesù Crifio forte ha gridato in ogni tempo per voi . Qttefla fola 
apriva le mani di alcuni ricchi alla beneficenza , o di qualche po- 
tente alla compaffione de vojlri mali . Ma quanti eran fra quejìi 
affatto /ordì a' voftrì lamenti ? Ditelo voi miei cari , di cut ho 
raccolto così fpeffo i fofpiri , ed afeiugato come ho potuto le la- 
grime . Ora però vi dirò ciò che l' s/Ipofìolo diceva in altro fenfo 
a Gentili , Voi eh.' eravate lontani , fiete flati dalla legge medefi- 
ma avvicinati . Vos qui eratis longe , facVi eftis prope . La 
legge , che Iddio avea fcolpita nel cuor dell' uomo , che la luce 
V angelica av j a annunziata alla terra , è divenuta il fondamento 
della noflra Repubblica . Voi avete ad un tratto acquiflata quella 
confidera-rfone , e qu e' dritti , che /’ ignoranza , /’ errore, e la fu- 
perbia vi avevano ingiuflamente rapiti . 

E voi 


(v) I potenti, cd i ticchi non hanno mai venduta la loto protezione : Si legge 
'n faccia all' Autor della Fatturale una prova evidente di ciò. egli il Cittadin Pre- 
lato era un vii Clericotto, li potente Dentice Io mini, Io allevò lenza prezzo. Io 
prop-ife a grandi cofe , c colui , che non potè giugnere ad nu Canonicato , colla 
non prezzolata protezione di un potente li vide \ cìcovH\ Si vide follcvata a De- 
legato Apoftolico • Oh che inoltro li nutrì ucl fello ! Mi ila lecito cfclamai» colle 
mrdehme cfprellioni di un Fpntcnce contro Giuliano Apoftata. Per non ringraziate 
il potente protettore per tanti tnitacoli , fi è dato a Infrenerò la h berti , 1 ugua- 
glianza . Oh tempi , eh contimi , oh che feral cangiamento 1 


V 
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E voi o Nazionali cari Fratelli , che verfate i voflri fu» 
dori nelle arti, e nelle campagne, non vi fate ammaliare da 
quelle feduccnti dottrine . Serbare in feno que’ Tenti menti di 
critlian3 pietà , che avete bevuta col latte . Siete voi liberi , 
quando farete coftumati. Non è il governo Republicano , che 
vi rende la libertà , ma fono le voftre opere , che vi rendo- 
no efenti dalle pene della legge . Ubi fpiritus Cbrijìi , ibi li - 
bertas . Lo fpirito di Gesù Grido vi detta fuggire il male , e 
fare il bene . Lo fpirito di Gesù Cristo vi predica , obbedite 
al vostro Principe, amatelo, fopportatelo , onoratelo , perchè 
questa è la volontà del Signore . Lo fpirito di Gesù Cristo 
V’infinua a fuggire le novità. Quando farete così , allora (a*\ 
rete liberi : Ubi fpiritus , ibi lì bertas . Sarà ragionevole il vo- 
stro oflequio ài Principe , perchè Dio non comanda cofe con- 
tro la ragione. Voi ch’eravate lontani per tanta distanza dall», 
defolante libertà, a poco a poco vi ci bete fatti tanto vicini, 
eh’ è dentro di voi . . 


Raccolti dunque nel feno .ielle voflre famiglie rallegratevi co* 
voflri figli • Figli ì ef clamate , voi avete finalmente una Patria , 
voi chiamati fin ora Villani , fi et e ormai Cittadini , e la Patria 
vi flringe al fer.o come fuoi teneri figli . Se le attuali circofi an^e 
della Repubblica richiedono de’ facrìfizj gravi , la Libertà , e 
l'Uguaglianza, vi promettono un largo compenft . 


Raccolri dunque nel feno delle vostre famiglie deplorate 
co’ vostri figli questo fatale fconvolgimento . Istruiteli nel Si- 
gnore a non accomunarfi con questi fpiriti libertini : dite loro, 
che non fi muovano contro i medefimi , per non efler mafla- 
crati , ma che implorino auxilium de Santi o , Le attuali circo- 
stanze efiggono prudenza , pazienza , preghiere . Il Signore ci 
ha vwfuto umiliare colle mani non folo degli Esteri , ma an-, 
che de’ nostri traviati fratelli . Egli però mortificai , & vivi - 
ficai . Ricordate Tempre ad cfli , eh’ è un delitto refistere alla 

f z fce- 
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Regia Potestà ( 6 8) . Che bilbgna neceffariamente efTer fuddit® 
lenza relistenza , per ottenere la palma (óp) . Che i Cristiani 
de’ primi Secoli mai attentarono confro la Maestà del ioro 
Principe (70), Che Gesù Cristo nacque fuddito di Cefare , nè 
mai attentò contro l’imperio di lui , ma pagò tutt* i dritti , 
e col fatto predicò doverfegli ubbidire (71) . Prendete come 
retto a voi quel precetto dato da Paolo a Tito : Avvertite i 
vostri figli ad effer fudditi al Principe, ed alle Potestà (72) * 

E voi Miuì/lri del Signore , deh affaticatevi a tutto potere t , 
per conciliare gli animi inquieti t .e difeordi - Ripieni di quella 
carità benigna , e paziente , che inculca /’ ^fpojìoìo , ^illuminate 
Jpecialmente quella parte del popolo pih fempliet , e buona la qua- 
le da' pregludixj J edotta ft lafcia travolgere da' fuoi veri nemi- 
ci , Qtieflo è U tempo di rendere il più gran fervida alla Reli- 
gione , e alla Patria . Se voi vi avvi fate dj mirarne in dìfparte 
con micidiale fredderà la defilatone , e lo fiempio , fe lafciate 
lacerar/i li Cittadini fra loro fenxa far motto y fe la carità di 
Cui portato le decorose divifi non v' infiamma del Juo foco divi- 
fi , la Religione vi rkufa per fuoi Minijìri , la Patria sdegna 
di avervi per figli . Sviluppate i fentimepti y che ho ejpreffi in 
qttejla mia lettera Joprattutto a coloro , i quali 0 non poffono leg- 
gerli y o non intenderli fenici ajuto . Così vi mojlrcrete degni Mi- 
rrijlri dì Gesù Crifto , e figli egregj d' una Patria , che renderà 
fempre al voflro merito l' onore dovuto . Il Dio della pace , e del • 
la confidatone diffonda ne' voflri cuori miei cari Fratelli colla 

e a- . 


[tfH] Confi. Clem. e. tS» Regi* poteftatt redfterc nefa*. 

(69] 5. Agoft. S. Paul. Ncccife eli prnpter hanc vitam nos fubditos effe opor- 
tcre wou ref!flenccs . . . 

[7^3 Temili, ad Scap. ('irta Majcftatcm Imperatori* infamami) r, tajpen nun- 
flaam Albiiuani , vel Nigrisni , vd C affiati* inverno pntacnint Chriftiani .' 

(7j) $. Agoft. Traci. ui Joan. Talem quippc Deus ilcderat ìlli poteftatem , ut 

eiret ettaro ipfe Chriftirs fnb eius potelfcite . • 

571I fcpift. »d Titum . Ad mone. illps Principibus , & poteftaobus lubditos cik- 
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càrirà , di è il viticolo della perfezione , la piena di tutte le be- 
nedizioni celefli - -Amen . 


(*) Il Cittadino B. della Torre Vefcovo di Lettore , 
e Gragnano. 


E voi Ministri del Signore , fe il timore di non far di- 
struggere il Ministero, vi chiude la bocca , deh! almeno non 
autenticate colle vostre opere , e parole questo infame quadro 
di libertà, e di uguaglianza. Se non parla la bocca , parli il 
cuore , e lo fpi rito con Dio : Ditegli : Pane Domine , par ce 
popolo tao , & ne des bereditatem tu ara in opprobrittm Mattoni» 
bus . Confervate per quanto la prudenza permette , confervate 
nel cuore di chi appartiene a voi le vere maffìme di religio- 

f 3 ne . 

00 Cittadino Frate Ho , colla voterà Paftorale vi avete acquetato grandini in 
onore, c merito, ftrabocchcvole preflb i Patriot ti Repubblicani . Vi sò a dire però, 
che preflb i veri Cittadini Cri fri ani Cattolici avete perduto affai di voftra riputa- 
aior.c , c fi dubita di voftra religione , avendo fparfe in effa Paftorale molte erro- 
nee mamme tratte da fonrt impuri di I.utcro, Calvino, cd altri increduli . Voi bete 
ftato innalzato al fummo grado dell' Fpi/copato , gii li rà come ; eravate in buona 
opinione del Sovrano , ma pailato ad effer Paftore di Gragnano, avete avuto tutto 
I impegno di annoverarvi , c mettervi fralla mimcrnfa greggia di quel Paefe , cd 
avere voluto. con tuono magiftralc alzare la voftra voce , per annunziare a’ vaftri 
rimili delle iniquità , degli errori mafiicci , c delle falliti manifcftc , facendo un 
guazzabuglio di cofe fa.cre , e profane, cl ingannando il voftro gregge , guidarlo 
con mal interi , e mal interpetrati teftì della Scrittura all'ultima perdizione. Il Si- 
gnore v’ illumini e vi dia tempo di riparare allo fcandalo dato al voftro gregge , 
ed a tutto il ceto de’ veri credenti colla voftra feduccnte l aftoralc . Accogliete 
pero con (mena intenzione qvicfta rifpofta , la quale potrà baftare a farvi concfcc- 
xc , che avete mancato al voftro miniftcro con un tradimento cosi manifcfto . Non 
vt tate forprcnderc dal prurito di giuftificarc con qualche Apologia la voftra lette- 
ra ; non v ingannate, non vi Iniingatc . Se il velame di libertà, e ’l voftro fpirito 
naturalmente ambulatorio vi feduffe a fcrivere fenza riflettere , fc vi conveniva 
quello, che ferivevate , e le era conforme allo fpirito della Religione , non fate , 
che ria più la giunta della derrata. Credetelo a me, credetelo a tutti coloro * che 
per la Dio merci. non hanno bevuto il veleno, la voftra Paftorale è cavata dalle 
iftituzioni di Calvino . Dunque badate a non cimentarmi di vantaggio ; perchè fc 
arriverà a penetrare, che volete teffervi un Apologia , fcriverò in un giorno , fjv au- 
to vo*f potere penfarc, e fcriverc in un anno : non farete il primo a provare i voli 
di un penfante , c l’ efprcfliqni di uca penna, la quale quando fofiicne la calila del- 
la verità., ha pronto tutto il materiale neceffario , c {ufficiente a smentire la mcn- 
' legna co dilei fautori . Vivete , e vivete con quella ianità di mente , c di corpo , 
«be io vi deriderò . 
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ne - Vuole il prefente governo , che predichiamo il Vangelo 
nudo nudo Oh che tempefta fovrafta ! Quello fu il proggetto 
di Lutero nella fua confezione Auguftana .11 Vangelo non con- 
tiene tutto , e fe Io contiene , è ofcuro . La tradizione è quel- 
la , che ci fvela il dippiù. La pratica morale Za Schiarita nel- 
la tradizione , e nelle opere de’ SS. Padri Quelli fono con- 
trari libertà . Quello non fi dee predicare -, perchè li di- 
fìrugge . Dunque Miniftri del Signore , Fratelli in Gesù Grillo 
carità , prudenza , pazienza -, perchè redi con voi quella pace v 
•che fupera ogni fenfo • 

Il viro mimico 4clV Uomo « « 


1 

t 




(' 4? ) 

V * ‘ . 

appendice. 

JEgIì è certo , che Gcsb Crifto anche come Uomo è il Re 
de’ Re , e ’l dominante de’ Principi , come fta fcritto preflo 
S. Giovanni (i) , ricevendo da lui i Re terreni il Regno t 
il Principato , la poteftà , come dice l’Autore della Sapiens 
za (a) »■ Finalmente è certo dalla Scrittura , che Dio fi ha 
riferbato per Tuo dritto proprio , e natio la poteftà di coftiì 
tuire , trasferire , mutare i Regni , ed Imperj (3): O un Re- 
gno è tale per ereditaria fuccelTione , o per primaria iftitirzio-' 
ne , o per dono di altre potenze conquiftatrici o per tefla- 
mento , o legato (4), fempre vi è la mano di Dio , il quale 
o fa , o permette , od approva . 

Egli è ancora indubitato , che nella legge Vangelica nort 
vi fi trova parola che tenda alla diluzione della Monarchia . 
Cominciando dal Batcifta Foriere del Vangelo , e terminando 
negli Apoftoli , e SS. Padri , vi fi trovano efpreffioni continue 
di fubordinazione a’ Principi , a’ Re , agl’ Imperadori fenza di« 
(finzione , o condizione alcuna . Leggiamo ordinate preghiere t 
rendimenti di grazie per i Re , e Principi (5) . Gesù Crifto 

rj*. ' ; ' •* pri- 

(0 Apre. 

(2) Per me Keges rrgnant . I Sellanti vertono . Per me Rege? , 5 c Principe» 
tencnt tcrram . Pugnino ■ Per me Principe* habebunt Principatum , Se Principe* 
omnes judicant tcrram . Quindi S. Ago fi- de C. D. 1 . 5. Qui vcfpaliano vel Patri 
ve! filio fuaviflimis Imperatoribus , ipfe & Dominano cmdeliffimo : & ne per fingu. 
los ire nocete fit , qui Contentino . ipfe Apoftbata: Juliano majeflatcm dedit : qu* 
cum ita lint , non trbuainus dandi Regni potetetem , nifi Deo vero. E S. Fulgen- 
zio a Tra finendo 1 . 1. c. 2. Competens igitur majeteti tu* deferirmi* honoris obfe- 
(jtiium , cui Regali* apicem culmini* Divina cetntmmr largitatc donatutn . . 

(3) Pfa|m. 14}. Dice Davide a Dio. Qui iiibdis popumm lubrnc, qui das fà- 
Jufcm Regi bn s . 

(4) Cos) . Anfipeli fu dato in dote al figlie di Tejeo . Demolì. in orat. de male 
obifa log. Dario legò in teflamento il Pegno ad ArtaferJ > . Giiift. I. t. 1 figli di 
Aleffandro Magno per fuccejjione fi divijero il Pegni del Padre . -A rr minilo '|. jj. 
L' Afta fu data in teflamento dal Re Aitalo al Popolo Romano. Val. Maif. I. j.c.ii. 
Cosi aiMra quefìo Pòpolo ebbe il Regno della Bitinta da / Re ììiecmtde . Appiano de 
bello Jnithrid. & Civ. I. t. L Egitto dal Re A/ ione . Cic. de leg. Agr. , t d altri 
inaiti per fintile fuccejjione. Cosi prefjb varj Staici fi leggenti Regni Conqóiftati , de- 

jpui , temprati . . _ • ‘ , t 

(e) S. Paolo ad Timor. Oblierò primum fieri obfecrationti prò Rcgibus, de 
omnibus qui iu Jublimitatc funt. * -, 
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pi ima della fua venuta in carne , difTe di fufcitare egli quat- 
tro Regni l’ uno più potente dall’ alfto (d) ,<:c npn volle na- 
fcere nello fiato della Repubblica Romana , ma lotto la Mo- 
narchia . Predicando riconobbe ias Suprema potefl4 dejl’ Impe- 
itadore, e vi fa - fubo-rdinato , e foggetco Difle, che ij fuo Re- 
gno non era terreno a fomiglianza degli altri , ma fpirituale 
e celefie - .. , • 

.Nella S. Scrittura fi vede la mano di Dio fopni tutt’ i 
Re della Terra . Egli cofiicuifire il Re del fuo popolo .con 4 fi- 
fibile formategli ingrandilce il Regno di Nabucco,, e .chiama 
Ciro fuo Crifìo ( 7 )., per difìruggere l’ Impero di Babilonia. 
Egli lo divide, .e lo dà a. Medj a’ Perfiani . Egli in Jomnu 
fa vedere Ja fua ..volontà fopra.tutt’i Re della Terra ■ e (eb- 
bene oggi non fi vegga quella vifibile forma accompagnata ,,da 
miracoli, non perciò , dice CaJmet( 8 ), non bifogna riconofcere 
ne’ Re il carattere di Dio . 

Premei!© qucfte notizie indubitabili , e certe per rivela^ 
zione , bifogna vedere cofa hanno fognata i dotti del Se- 
colo .. E’ noto r che i Protefìanti tutti difendono, che la So- 
vranità è preffo il popolo , e che da quello fi dà a’ Re . .1 Cat- 
tolici tutti, ,e buona parte ili fenfati Jrilofofi al contrario ri- 
conofcono la Suprema autorità da Dio o mediata , o immediata. 
Grozio fottofcrive a quefto fentimenro , aggiungendo , che in- 
tanto è da Dio , in quanto Dio approva la rifoluzione umana 
nell’ eleggerli un Re . Altri finalmente foftengono , che la So- 
vrana potefìà in se stella è da Dio ; nel foggetto poi in cui 
trovali , non è Tempre da Dio : offia co’ termini delle fcuole: 
fecondo il debito è da Dìo : fecondo 1’ ufo , ed acquisto non 
Tempre da Dio . Gli Eretici degli ultimi tempi fono stati varj 
1 proporzione, clie hanno trovato i loro Governanti amici ,o 
nemici de’ loro errori , 

II 


8 


Predo Dan. c. j. , . . . . 

(7) Predo Daniele. * # _ .. 

(8) Non ideo t.unen mirtus vererari fai ed in ipfit Divini Nomini! charafte- 
ftm , cuju* in terris vivente* imagincs f%u 


• «* 
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Il gran fondamento , sii cui fabbricano gli Autori demo- 
cratici * ed .anche 1 ’ Autore della Pastorale, è il Testo di 
S. Pao)o v nella lettera a* Rom. c. 13. , dove dicono stabilirli 
1 origina, della potestà governante , non già del Re . Giova 
elaminane tutto il Testo , per entrare nel fentimcnto dell’Apo- 
stolo « Ornili f .anima poteflatibus jublìm'roribus fubdita Jit . Non ejl 
ali >n poteflas niA » Dio : Qutc au:em flint } a Dto ordinata funi : 
Itaque qui re fifa t potejìati , Dei ordinaiioni re/ijht .* Qui autem. 
tejìjfuut 3 ip f /ibi damnationem acquinoli ■«. Nani Principe! non 
funi tmorj bepi operis , fed mali. Dei autem minijlcr ejl tibi in 
bqium', non e» ini fife cauja. gladi uni portai . Dei tnim minifler eji. 
C^e Suprema potestà che dice l’Apostolo eflere da Dio r 
f\ restringa qui a'Ja Regia Y e non già ad altra .indipendente * 
fi rileva dall, éspreffione, dalle parole , dall’ infegna . La espref- 
none poiejlas fuJ/Hmior , non può effer perverto nè. una Muni- 
cipalità , nè un Governo Provvifionale , o Direttoriale. Questa 
espreflione ,è fomigliante a quella di S. Pietro , dove dice : 
Regi qua/i. praccl lenti . L’ espreflione comparativa fi determina 
ad un folo y qual’ è il Monarca-. Si conferma dal tempo, per- 
chè 1 Apostolo fcriveva a Cristiani , che viveano Cotto T Im- 
peradore (0) . 

La voce greca E|;«wr/* , che corrisponde fedelmente all* 
Ebrea,, e Caldea , che adopera qui l’Apostolo, dinota Impe. 
num , non già potestà qualunque. Non potè sfuggirne il Pro- 
testante Giacomo Capello, il quale per conferma cita un Testo 
«1 Ulpiano . Ala leggendo , e confrontando il Testo , fi vede 
cogli occhi , poiché quello che con voce afiratta avea detto potè * 
Jtates fublimiores y poco apprdfo lo fa concreto, e dice. Principes. 
li confeito di tutti gli altri luoghi della Scrittura si nell' an- 
tico , che nel nuovo teflamento , dove lì parla di fubordina- 
Tione , e obbedienza , non contiene altre voci che quelle di 
Principe, Re, Rettore. Dunque l’Apofìolo in queftoTeflo noa 
parlaceli qualunque potefià , ma della Regia, e Suprema di un 

! - ' folo . 

» 


Ctlfoìdo C VL Po . nti ffc '® a’ Rè, e Principi fi leggono dati i nomii 

Ltlfitado vrjìra . SubUnuta, 1 txctiUmi» . Voci coerenti a quel fè delia Scrittura . 
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folo . Si conchiude finalmente dall’ infegna , perchè termina 
1 ’ Apostolo dicendo: Non enim fine caufa gladium portat . Que- 
sta efpreflione è del Talmud , di cui era ben istruito 1 ’ Apo- 
stolo . In elfo leggefi : Rex gladium portat . E fecondo Tacit. 
an. 1. 3. I Romani Imperadori portavano il pugnale. Qual’ in- 
legna volendofi appropriare , i Confoli , fecero ufo della fcure « 
Sicché fecondo la Teologia dell’Apoftolo la potestà Regia 
è da Dio. A questa bifagna ubbidire, efler (oggetto per neceflità. 
NeceJJitate fubditi ejlote . Chi a questa refiste , refiste a Dio . Chi 
refistc , non può falvarfi . Qui reftflunt , damnationtm fibi acqui « 
ri'nt (io) . La Nazione Giudea non volle ricevere il fuo Re 
Gesù Cristo < Noluerum regnare fuper fe Cbriflum • furono refi 
(chiavi difperfi per tutto il Mondo , raminghi , deprezzati , 
odiati da tutti, vivono lenza Re , fenza Sacerdoti , fenta fa- 
grifìzj . Tanto è avvenuto letteralmente alla Nazione France- 
fe « Da fette e più anni vanno difperfi col titolo di Cònqui- 
statori fuila faccia della terra, refi l’obbrobrio delie Nazioni f 
vivono fenza legge , fenza Re , fenza Sacerdozio , e fenza fa- 
grifuio. Poveri ciechi! Leggano, fentano , efeguano quant’ or- 
dina foro Iddio per l'Apostolo, e riconciliati con lui, procu- 
rino fóttoporfi al loro legittimo Sovrano .Si ricordino che quel* 
pacifico Davide in punto di morte lafciò in testamento al luò 
fuccelfore Salomone , che non avelie lafciato impunito Gioab- 
bo (11) , perchè avea uccifi due Principi ; e Semei , perchè 
avea detto male di lui . Queste ultime parole di Davide do- 
vrebbero atterrire una Nazione , che pofe le facrileghe mani 
fopra la perfona del loro Re (1 z) . 


(10) Ad Rom. 13. loc. c. 

(11) 7. Reg. ». 

ii (iì) Sicché Monfignor della Torre colla fàmofa Tua Paltorale ha fedrtfo 1 
dotti , incannato gl’ ignoranti , fcandaiczzato i buoni , confermato nel proprio f«n- 
tìmento 1 felloni. Egli ha pretefo diftmggcre cosi la Religione, e ’l Trono, unifor- 
mandoli a’ fcduccnti proggetti degli empi . lo però non potendolo attribuire, nè a 
malizia, nè ad ignoranza, per compatirlo, lo ripeto da una torte sdefione a quel 
partìtn , e P invito a leggere quell' esprcllioni , colle quali i più rinomati capi di ri- 
bellione dovettero compiangere 1 prodotti della liberti , cd uguaglianza . tigli Ter - 
tiri , che Lutero per iftabil,rc la fua riforma , predici 1 ’ Evangelica liberti , olila 
quella liberili . che fi vuole conforme al Vangelo . Imiterò de Sec. Poiefi. feritici 
Si mi i iicitt ptr antere dilla Crijiiana liberta tstn Jtlt dispreizare , ma di talpe- 

flore 
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(tare eziandio i decreti de' Papi , i Canoni de Cortcllj , le leggi , e gli ordini delC 
Jmperadjre mede fimo ; credere voi , che io rispetti tanto i vofiri ordini , a legno di 
nconojcerli , come leggi ? Calvino C.omment, in Dan, c, 6. v. zi. I Principi perdono 
il loro potere , quando fi oppongono alla riforma , e hi fogna in tal cajo ptu tu fio 
sputar loro in fai eia , che ubbidirgli, Helyn parlando de' Calvinifti /. i. Cosmogr. 
dilfc : Effer pronti a difii uggere il governo Èpifccpalt della Chiefa , e tutto intra- 
prendere pno a deporre i Re', devafiore i Regni , e tovefetare te Ctflituzioni Jtmda- 
mentali degli Stati * Il famnfo Erasmo Ep. ad Vult. Neot. parlando de’ fognaci 
della libertà conforme al Vangelo, fetide : Gettate uno sguardo su quefio popolo 
Evangelico , io non ho potuto trovare un foto , che non mi fia parft cangiato in peg- 
gio -, uomini , che ho ojjervato altra volta commendevoii per t loro tofiùmi , l'ho ve- 
duti appena afiiciatt a quefia fetta , che han lofio cominciato a parlare di donne di 
piacere , ed amare i giucchi , ad ommettere f orazione , divenir mondani alt tccefjo, 
impazienti , vendicativi , vani , pronti Jempre a lacerar/ fcambicvolmente , come al- 
trettante vipere . Io ne parlo per esperienza , Ed altri luoghi infiniti di fimi le di- * 
citura . 

Predichi ora il noftro Mon (ignoro la fna libertà , la fua uguaglianza conforme 
al Vangelo fenza far conofccrc > fónti , d' onde ha tratta la fùa velenofa empia 
dottrina . 


V V I s o . 

Il lettore compiacciali di rileggere la rispojla tutta unita 
per cono/ cerne i f enfi j effendofì fatta andante come un altra Fa - 
fiorale contraria a quella di Monsignore , e non già a forma di 
confutatone ; perciò nelle note fi fono sviluppati gli errori , eòe 
quella contiene . 


REGISTRATO 


f- 


0957/i, 


i •# ’ 

v 


/■' 


. .. 

- ■ 


Digilized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google 



m 


» « < /▼ * A. * /T ¥ Me < ▼ V Ac * 

\Ai j ' 4 i\l ■ .Wvì-Nw'vj Jt v Li V * » 







*S*T* ▼ VWV >T » A < 

y*ìB*4>#&ì ì 


V*< 


>* W *« 



***m*#>m*4>*m«+*m t*#>*iiH ♦*•0 

-■«* ”* *-i>* a #* «jc- * * *a* X *-** 

_L. V A* *A* 2£„ »JL* “ *x« ▼ v. 


‘ *A* ▼ " » A Me* » A~ * * V, v*.’* TV » 3 C* *A* ,t\ *a.* r *«.* ▼ v. 

%* 4»^®^**®* 4» è ^ ® ^ 4»*®** 4^®^*-®* « 

^ *W> A \A k ■*■ > i A "V! > i k "W > i « ^ A » v > A * .Y! A A * ‘> A 1 ■> 






*Y* 


V JL V* T *V JL-¥*'T*V JL y*^' 






£*f %¥ **ì** é**£**¥ **M* 





A 4 Vj - . * <A 

A* t *JL* 1 * A 








: * A * ▼*, VA’* _li »*< ▼ V A* J£v * A* x. v A* A * * » »r* t » 

§*gu. 

T I ^ le A. li JWi Jt A fi ,Y » A ' fi * A fi ,Y! 4 * .V. Jt A fi .TT JC A fi J r . * _ 


st/T' 


V A-V 


ÌM 


-* » l/. njl 7^/Jf\AA. f \7t ,AaZH_‘ ITTI A f /'y i A f w l ^wSviA HTI A./gfc_ . ■ f r. t a./» . *, ITTI 'jJLki rm **« 



^fc’ * 


* 'A JV-TK* è * 

A* ,T vi.’* 


^ 1^1 - j A l. ( w I JA t w I /jAi 

r^~ l f> I *rTf7 I a W f rTull 

« A * A* AL *'*'■* A *A 
*A« /?L *A* A_ *A* ,/T, 


T * AC *A* A *.** Al * A* A 7 *<A* A *A* A *A* 

Jf vA* /T »A* t » A « /▼ >x« t vA* Jfl » 

A iati W *?■> 


e*®*#*-®*: 

*1 








